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Le buone Morti, le Lezioni Sa. 71 
cre, î Difcorfì Morali, e Panegirici, 
colla Raccolta ‘di varie Efortazioni, 
Meditazioni, e Rifleffioni s Vafciate da 
lui dopo la fua morte, banno dato mate» 
via di più volumi alle $ tampe, sè in 
Venézia, come in Milano, è vflampati 
più, e più volte, Sempre fî fono Jpar= 
SJ, con gradimento univerfale, e con 
profitto ‘confiderabile ‘in ‘ogni genere dij 
perfone. Due ‘però, Stampati la prima. 
volta in Roma, benchè fiano ‘di minor 
mole, ‘non faranno di ‘minor efficiecia »: 
nè di frutto ‘minore per l anima. Uso 
‘è intitolato» Mollime Eterne, e foro 
le Lezioni adattate per ciafcun giorno 
‘alle Meditazioni > che Ji fanno negli 
Efercizi Spirituali di S. Ignazio. L' 
altro è il prefente ‘delle Meditazioni É 
corrifpondenti a punto giorno per Biop= 
no a crafcuna delle Jopradeite Lezioni. 

Se alcuna di quelte, o ‘di quelle vi 
pareffe più bifoonofa di qualche mao. 
gior finimento , e limatura ; ricordate» 
vi; ché l’opera è poftuma » € DAutore 

A: - NOn 


F* Opere di quello Autore che fono 


gi 

Pon ebbe mai in penfiero, che gli ferite 

ti fuoi Ji publicaffero alle Stampe > ‘on- 

deu de molti fi fon trovati difperfi, e ne- 
tati in varie cartucce, alle quali non 

«8 ;° è potuta dare tutta D’unione, che fi 
doveva. Il certo fr è, che nel propor- 
re egli fleffo a viva voce quefte Medi- 
tazioni, per V infocato zelo, con cui 
parlava, ne ritraeva fempre dagli Udi» 
tori una grande ammirazione, ie com- 
punzione. Lo fteffo i0 Spero che feguirà 
in voi, fe con attenzione particolare, © 
non di fuga, 0 di paffaggio le leggo 
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MICHAEL. ANGELUS TAMBURINUS.. 
Prepofitus Generalis Societatis JESU.. 


“NUM librum, cui titulus Efercizj Spiri 
‘tuali di S. Ignazio, a P. Carolò Am- 
brolio Cattaneo confcriptum, aliquot ejufdem 
Societatis Theolosi: recognoverint, & in lu- 
cem ‘edi pofte: probaverint, facultatem fici- 
Mus. ut typis mandetur, fi iis, ad quos pèr- 
tinet, ita videbitur; cujus rei gratia, has 
litteras manu noftra {nbleriptas ,, & figillo 
noitro munitas dedimus. 
Romae 2. OGobris 1715. 
Michael Angelus. Tamburinus. 
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6, 
AVVERTIMENTI 


DA OSSERVARSI 
AI principio de’ Santi, Efercizj.. 


i Enchè da molti Religiofi, e Seco-. 
+5 lari Sogliano farfigli Efercizi Spi-. 
3 rituali ogni anno , nen fi vede. in tut- 
si quella mutazione, ne quella perfezione di 
vita, che è proprio effetto degli E/ercizg ; 
alcuni fi. tengono in. piedi per alcuni me- 
fi, e psi tornano alle loro imperfezioni : 
fegno, che gli Efercizj non fon ben fatti ,, 
baftando quefti una fo volta per fare 
Uomini Santi. 

La perfezione dell’uomo, fecondo tutti. 
i PP. Spirituali%confifte nell’ unione con. 
Dio, per mezzo della grazia in quefta vi- 
ra, e per mezzo della gloria nell altra » 
Imperocchè effendo luomo del canto fuo 
poverifimo, tutta la ricchezza gli provie- 
ne. dall’ unitfi col. fommo bene.) in quel 
modo, che un. corpo freddo fi vtfcalda coll’ 
unirfi al calore, ed &n nero s' imbianca 3, 
unito alla btanchezza . 

Il fine, e lo fcopo degli Efercizj nonè 
di paffare otto, o dieci giorni. in. ritira-. 
mento, nè di far tre, 0. quattro. orazioni: 
al: giorno, nè: di aver. dei lumi da Dio +. 
Non bafta legger molto, fcriver molto ». 
conferire molto col fuo. Direttore. Il fine. 
è migliorarfi tanto, che fi verifichi. ciò 3. 
che diffe, Samuele e. Saule : ga te. 
pic 


Spiritus Domini, & mutaberis in. virum: 
alium. Nemmeno bafla fare una Confeffio- 
ne generale di tutta la vita, 0 dall ulti- 
ma che Yi fece. 

Diffe un giorno Iddio a S.Terefa: Oh 
quanto volentieri io parlerei a molte ani- 
me, e loro. manifelterei i miei alti mifte- 
vr)! Ma il Mondo fa tanto ftrepito attor- 
no il loro cuore, edalloroorecchio, che 
la mia voce non può: farfi fentire .. Oh fe 
fi appartaffero. qualche poco dal mondo + 
Notate: come .. 

Quattro folitudini fono accennate dal 
Vangelo; alle quali Crifto fi ritirò. Una 
fu quella del deferto, doue digiunò per 
quaranta giorni, e per quaranta notti, © 
fu tentato dal Demonio; quefta può dirfi 
Solitudine di Penitenza. L’ altra folitudi- 
ne fu al Monte Oliveto, dove co fuoi Di- 
feepoli foli diede loro. quelle alte Lezioni 
della Filofofa Criffiana, Beatîi poveri ; 
beati quelli, che piangono s. beati gli umi- 
Îi, e quefta può dirfi folitudine @' Infe- 
gnamento. La terza folitudine fu fopra il 
Monte Tabor, dove avanti i tre Difcepo- 
li Pietro, Giacomo, e Giovanni iutto fr 
trasfigurò 3. e riferifce 11 Vangelifta, che 
in quella moffra di Paradifo parlavano 
della Paffione ;; Loquebantur de exceflu, 
quem: completurns erat in Jerufalem,; E 
quefto può chiamarfi folitudine di Com- 
paffione. La. quarta folitudine fu. quella 
di Galilea, quando tn un luogo: apparta- 
zo. fi. moffrò dope la Rifurrezione tutto 

4; glo- 


a 
gloriofo a’ fwoi Apoffolì. E: quefla può dir-. 
Jr folitudine del piacere. Tutte quefte fo- 
frtudini praticheremo in quefti Efercizj} è. 
ciafcuno di not' dirà certamente: O-beata 
folitudo, o. fola. Beatitudo!: Gioverazno a 
quefto fine 1 feguenti Avvertimenti . 

«1. Armarfi di coftanza contro le tenta- 
2100 + Alcuni negli Efercizj fono-tentatt 
di diffidenza, parenda loro , ché non po 
ranno mutare la-loro vita. Altri, che do- 
po averla mutata, non dureranno. Chi in 
queflo iempoecombattuto dalla malincollia., 
chi dall’ accidia, chi da penfieri ancor catti- 
vi, 0.da affannofe follecivudini di ‘negozi, 
quali ‘pentendofi d’ efferfi meffo negli Efer-. 
12) + Per vofira confolazione notate ciò , 
che avvenne .a Gesù Criffo. Non ft fa, che - 
il: Demonio lotenta[fe mai altra volta, che 
nel ‘deferto. Chi mon la perdinò a. Gesù, 
nemmenola. perdonerà a voi, che fiete nella. 
felitudine de Santi Efercizj. Antimo. dun- 
gue, e perfeveranza: Armatevi ben. di for- 
1ezzd contro tutti 1 tedj.,- non cercando nem- 
meo le confolazioni. fpirituali,, ma tutto . 
mettervi nelle mani di Dio, con una, totale. 
confidenza in. lui, e diffidenza di voi: 
Mirtim in modo.juvatur, ecco.il bell av- 
vertimento di Sant Ignazio, qui fufcipit 
Exercitiayfimagno, ac liberali animo accedens 
totum ftudium. & arbitrium fuum.offerat Deo... 
Creatori. Offervate quelle parole mirum-in 
modum. Oh, che maraviglie opererà in voi 
loSpirito Santo, fetutto, e fenza riferva vi 4 
darete a. Dio in qgueffo fanto Ritiramento* 
£ i ; Zio Cons. 


(CA 

zi Configliarfi in tuttocol P. Spirituale, 
e‘confidargli’ finceramente i movimenti dell 
anima, comemnelle malattie, e nelle purghe 
tutte le novità, che fi fentono nel''conpo ,. 
fi comunicano al Medico; e non fare nè 
voti, nè: penitenze fenza licenza. 

3--Tar vw Efame particolare fopra l offer- 
vanza delle amnotazioni ; che troppo importa- 
no, per far bene gli Efercizj. Un oriuolo 
a-ruota, benchè perfetto, fr:ferma perogni 
picciola cofa, che gli fi:frapponga . Una 
gran Nave è ‘trattenuta dal fuo corfo , 
per una picciola remora : ftimifi la rrafe 
greflione delle annotazioni non piccolo ma- 
le ; perchè ‘non è ‘piccolo«male quello, che 
può impedir nn pran-dene. sid 

4. Afegnandofi <tre- fole Meditazioni al. 
giorno, la quarta meditazione può ‘effer una 
Ripetizione delle giù fatte ; ‘come di face 
quelle ripetizioni lo raccomanda S. Ignazio. 
Un Tigillo quanto più fi preme; tanto più $° 
imprime, e fi ffampa nella cera , così le 
Malfime degli Efercizj ; quando fon ripetute». 

S. Le Verità eterne, per grandi che fix 
no, non muovono li volontà, fenon quaniu=. 
Sono conofeiute , e quanto più penetrano , 
muovono fempre più ; perciò non bifogna > 
negli EJercizj eller contento di una cogni- 
zione: fuperfiziale: + bifogna poffederle' per- 
fettamente: e perchè ciù, che viene propo- 
fio dalla Santa Fede, è piè certo della: 
flelfà evidenza; per quefto in certe princi- - 
pali verità è meglio vfar la Fede; chela 
ragione, e molte -ciò ‘riefce più facile « Sé 

Sn cogli’ 


IO, 
cogli occhi; del: corpo. vede[ftmo. la. gloria; 
del Cielo, ole-p.ne de Dannati, quella vi 
fia quanto ci moverebbe ? E° più certa, pe 
netrante la vifia della. Fede , che quella 
del corpo. Aggiungete, che la condotta dell” 
orazione per via:di Fede è più eccellente 
Se ad. un.cieco, che mon. vede, foffe detto:. 
fia qui il Re, come fubito hi potrebbe in, 
atii offeguiof ! 

6. Come la, moltitudine delle vivande. 
alle ‘volte. non. nutrife:, ma aggrava lofto- 
maco , e la quantità. delle legna non av- 
viva, ma feppellifce il. fuoco, così. negli. 
Efetcizj, la quantità de’.Libri, la. molti- 
sudine de riflei, fa che l'intelletto fpar- 
ga i Suoi penfieri per molte verità, e non, 
fi attacchi neppure, ad una. Una verità fo-. 
la ben penetrata farà, più breccia nel cuore, 
che cento comofcivte a. fior d’ acqua . I Rag- 
gi del Sole, unitt in,un.punto., fanno fuor 
s0, fparfi quà e là, non, accendono nen - 
meno una paglia; così tutti i penfieri de- 
gli Efercizj., uniti. in. una. fola. verità, ©; 
che bel fuoco faranno nell'Anima!: 

7. Fate ug fomma conto della. diftribu-- 
zione dell’ ore, praticandole fedelmente ,. 
Senza alterazione. di cofa alcuna, quan-. 
tunque minima; e fe.vs reflaffe del tempo. 
libero, impiegatelo s. 0.in. leggere, qualche 
Sentimento , 0 in dire orazioni vocali, ri- 
cordandovi ancora fra. il giorno di repli- 
care fpe[fo, orazioni, giaculatorie, Secondo le; 

materia delle meditazioni correnti. 

8. Tenetevi preparato un quinternetto di; 
carta. 


1%: 
carta: in forma di libro, fu cui feriviatei 
lumi, fentimenti, e affetti, che il Signo- 


re fi compiacerà.di darvi in. quefti. Santi 


E/ercizji ; come pure 1° propofitt, che fare- 
re, e faranno. il. frutto ,, che anderete ca- 
vando dalle meditazioni. Quefto vi fervi- 
rà. a due fini importantiffimi. L'uno per 


meglio imprimervi le maffime , che avrete: 


già meditate .. L’ altro, per rileogerli di 
tanto in tanto, ed almeno una volta al me- 
Se, confrontando un mefe coll altro» come 


fi: pratica. da un buon Economo,. che tiene’ 
il libro de’ conti, fu cui regiftra tutte le: 
fpefe, notando minutamente così l’entrata, 


come D ufcitaz e quefto farà per voi il li- 


bro dell'anima, in. cui vedrete le gradie: 
fattevi dal Signore, e quale: fia la voftra: 


corrifpondenza . 


9. Finalmente Particula bona: diei ‘non te: 
pretereat. Non perdete un momento folo di 


quefti. giorni così preziofi .. Proccurate an- 


cora voi a proporzione quella follecitudine,. 


e diligenza, . che. ufa il. Sacerdote all AI- 


rare, per non lafciare che fi perda un mi-- 
nimo frammento dell'Oftia già confecrata;. 


perchè in ogni atomo fenfibile. di quell'O- 
fiia fi. contiene Gesù Crifto Sacramentato. 
Una particella. di tempo vale, quasto va- 
le Iddio, dice S. Bernardino da: Siena 


Tantum vale modicum. tempus, quantum 


Deus. E perche ?. Perchè con una minima’ 


particella di tempo ben impiccato: fi com- 


pra Dio: Bene enim. confumpto tempore ,. 


emitur. Deus» Conchiudo col bellifjimo in- 
Ai @: vito- 


Po 
vito di. San Pier Grifologo: Sermx va». 


Dedimus..Corpori Annum . 
Demus. Anima: Dies: 
. Vivamus. paullulum Deo 
Qui feculo viximus .totum: - 
Seponamus domefticas. curas. 


Modo per metterfi alla prefenza di. Dio. 
prima. della. Meditazione. 


Credo, con viva. Fede, o.mio. Dio, che 
voi fiate quì prefente a, me. Vi Adoro, ) 
come mio fuprema Signore, è Creatore: e . 
vi Supplico con tutto il cuore ad. affifter- 
mi in quefta Meditazione, ond’io ne. cavi, 
quel frutto, che. voi vedete effermi più ne- 
ceffario alla falute, e profitto dell’ anima, 
mia. 
Spîritus San&i-.gratia .illuminet. fenfus, &. 

coria noftra. 

Maria .mater Sapientie doce, illumina, 

è rese me. 

Angele Dei , qui cu&fos es mei "me illumi-. 
na, cultodi, rege & guberna. Amen. 


PRI 


A t$> 
PRIMA SERA 
Quanto importi ‘il Salvarfi; E come. 


forfe. da quefti Efercizj dipende 
la.mia eterna falute.. 


M.E DLT AZIONE: 


Preparatoria. . 


f Razione Preparatoria: Perfignum Crus. 

bè cis de inimicis noffrislibera nos Deus - 

E} noffer.In nomine Patris., to Filii o > 
Spiritus Sandi. Amen. 

Si faccia brevemente l’ Atto di Fede, def. 

fer alla prefenza di.Dio; 12. d’ Adorazione; 


3» di ‘Preghiera. . 

Per facilitare I’ Atto di‘ Fede: mi. figurerò 
di'vedermi tutto in Dio, e Dio intorno a 
me, come uno che. (ti in faccia al Sole, e. 
tutto è cricondato dalla luce del Sole. L° ado- 
rerò con dir per'efempio: Venite adoremus jéon . 
procidamus ante Deum; Pregandolo., e dilume, | 
ed’ajuto, per far bene la meditazione. 

Preludio. M?immaginerò la mia predeltina» 
zione alla vita eterna a moda di una catena, E 
compofta di: varjanelli, chefono le grazie at- 
tuali di Dio, infieme colla mia cooperazione; . 
feguita la quale, comincia da un piccolifimo 
principio, e va mettere .fine. in. Dio. Ov- 
vero a guifa di una {cala fimile.a quella che 
fu moftrata-a Giacobbe, la quale mette il piè 
fulla terra, e poi gradino pet gradino va fasi: 
tendo fino al Cielo. orsi È 
. Mio Gesù, che fiete morto in Croce per - 


\ 


né 


ru: Efe rcizj Spirituali 
fà falute dell’anima mia; Viastzas Domine dé+ 
mofira mihi, ts femitas tas ee me. Nella> 
birinto di tante ftrade falfe che fon nelmon- 
do; porgetemi.un filo fedele, che mi condu- 


ca bene per: quelle ftrade, che voi volete da: 


me; Vias tuas: Le-mie {trade fono {corret- 


te; le vie del. mondo fono age sa 


Vias tuas Domine denzonffra: mibi, do femi- 
tas tas. cdoce ne. 
Primo Punto. Confidéra anima mia, come 


là maggior grazia, che Dio poffa farti, è la. 


tefori della fua Qanipotenza, € ti dicele: 
ded» quì vi fono onori; qui ricchezze, qui 
bellezze, quì fapere; quì v’è il-Paradilo, 
che tu puoibramare fu quelta terra , Pere quod 
mis, dodabiturtibi. Se ta avefli tutta la fcien- 


Par eterna. Se Dio ti delle a vedere tutti. 


zà del mondo , con fapere tutte le arti; €3 


tuttii fegreti della Natura, come Salomone; 
e; poi ti perdell eli tanto fapere nulla ti sio. 


verebbe , e faredì più infelice del xv rozzo; 


isparadicn: ‘che nella-fua «ignoranza i falvaf> 


1° 


té; farelti più ‘mifero di unpazzo , di uno: 


fcemo affatto di cervello. che andaife in Pa- 


radifo. Chi non sa falvarli; quantunque fail. 


maggior letterato” del mondo, è il ma fimo di 
tutti gl’ ignoranti. Se tu folli ricco, fauno , 
beneltate' come -l’ Epulone, farefti più povero 
di Lazzaro, mendico, infermo , e tutto pia- 


5) 


he; e erchè?: erchè lazzaro. s'è falvato,. 
3 b) 


e il ricco fi:è dannato. Dunque la maggior 


grazia che Dio tipofla fare; è lafalute eter-- 


na. Signore vi dimando queita grazia: Adv: 
niat: advenist Recnum tuum. 

Nè folamente la grazia della falute è mag- 
piore di tutte le grazie ,, che {ou naturali , 
ma è mazgiore «di tutte le grazie, anche {0- 


prannatu:sli. Che gran favore, fe. tu folti. 


na- 


di, S. Ignaziò » 
nato.al' tempo. di Cri, e da lui fofti ii sto 
eletto per fuo Apoftolo, ‘colla grazia delle lin. 
gue, e della profezia, e. de’ Miracoli? tutto 


Tal 


i 


quelto fu. in. Giuda, e nè più nè meno Giuda; 
può dirf povero , foraziato, perchè ' fu, Apo-. 
ftolo, e.fi dina .Mectiinlieme tutte. le gra-. 


zie {ttaordinarie foprannaturali,  fatte-da Dio 


a’ {uoi più cari; Rivelazioni, Vifioni,. Eftafi,, 
Profezie, Miracoli ; ; fe quelti, come è talvol- 
ta {ucceduto, fe quei ti favori vanno difgiunti: 


dall’ avrivare in Cielo, tuttoè nulla. Quan 
dabit homo commutationem pro anima fuaî ° Ciò 


he importa più. dell’ efler Apoftolo,. più del 
er Profeta, più dell’ efler Padre, putativo di 


cei come fu S. Cra più chè qua-. 
lunque. altro dono, e grazia. no prannaturale; ; 


ciò che importa più, È il (altari. Sì mio Si- 


gnore intendo quefta verità, e colla bocca per- 


terra dimando queftò fopra ogn ni altro favore... 
Unam petii a Domino , banc requiram, uti da-- 
bite nin domoDomini omnibus diebus vite Medi. 


Secondo Punto. Confidera anima Su co» . 


me quefta falate, così ‘importante ,. dipende - 


molte volte da .cofe Diceolillime i È B.Ranie- 
ro Pifang ta fonando la..Cetra;Pafla un ua» 


mo di. gran virtù per la Arada, e egli porti 


la Cetra , egli tiene dietro; al a o di- 
fcorrere di D Dio, tutto fi muove, muta vita, 


fi. da alla perfezione, diventa gran Santo 1: 
l'ufto que” ordine di cole, che rifpetto a.noi : 


paiono fatte a. cafo, rif (petto a. Dio fono. or+ 
dinate con suna ferie concatenata, per la no- 


fira, eterna falute. Il B.. Confalyo Domenica-. 
no, mentre giovane la a caval Illo, ad unfal-. 


to ‘irregolare diquefto, cade giù, fi {porca di 
fango, ridono i circoftanti; eglicade in men- 
te quelto penfiero : guarda come ti tratta il: 


mondo! Afferra quelto penfiere,, abbandona il 


mon 


MOR EE I RR CICLI DESO, RATL: LI 
16; Efercizj Spirituali» 


mondo, e-divien Santo. L° Evangelio y udite 
da Sant’ Antonio ; un libro ; letto da San” T- 
gnazio; una predica y udita «da S. Nicolò da 
i Tolentino, fw il principio della lorjconverfio- 
Mii ne. Or fingi, Animamia, che: ne: S. Nicolò, 
nè Sant'Antonio il. grande avellero afcoltato 
attentamente la Predica , nè il Vangelio, nè 
Sant'Ignazio avete. letto con applicazione il 
Libro, forfe -forfe {i farebbono perduti; e fe 
unon altro, quanto bene {i farebbe lalciato ! 
Nè da Sant:Ignazio farebbe ftata iftituita la 
Compagnia , neconmvertito il: Saverio, nè tan» 
ti Libri farebbero alla luce, nè tanti milioni 
d’Idolatri, e Gentili:fi farebbero battezzati. 
Solamente :i Bambini battezzati, e morti pafs - 
fano i milioni. Guarda, quante anime man- 
cherebbero a} Paradifo. 

Mio Signore, intendo ; intendo, che da. 
poco, da pochiflimo- può dipender ogni mio 
bee. E perchè Signore avete legata ‘una co- 
fa così importante a cofe sì ‘piccole? perchè 
perchè ? Cadifcibeseanima i'perchè; perchè; , 
non ne fprezzalli niuna.. Initiam vite bone per 
te, sì p:r te, ponno eflere - quelti efercizj , 
può efler quefta meditazione; Quel lume, che 
Dio.ti manda; può eflere quella tella; che 
ti:guida al -porto- di una Beata EFternità : Or 
quì riflettiun poco; Se da quelti Efercizjdi- 
pendefle lo far fempre . fano, con quanta ap- 
plicazione..io li farei ! Da’ quefti: dipende lo 
ftar fempre., e fano, e Beato. Se divendeffe 
da quelti Efercizj il farmi ricco, o l’acqui- 
ftarmi qualche. gran .pofto nel mondo, nou > 
perderei un fol momento di tempo; dipende 
la falute Eterna, tanto maggiore d’ogni po» 
fto.,:‘d’ogni ricchezza, d’ogni altro bene del 
mondo ,. enon farò quaato polo, per farli. 
bene? 


prese 


di:S: Ignazio, ro 

E'che peafitu anima mia, povera, e mile 
rabile?. che penfi di falvarti a modo tuojie- 
per le (trade; chetu vuoi? eh-no, hai da ba 
ciar la- mano, falvarti per-la.ftrada, che Dio. 
vuole date, ed aver di grazia a-farlo. E fe. 
la tuaftradacominciafe ‘oggi, e-da quetti E- 
fercizj? dirò dunque: Emuzre-lucem tuam Gn - 
veritatemiuam: Ipfa me deduxerunt, tw ad- 
duxeruntinmontemfanfumtuum, cioèalla fa-. 
lute, e perfezione della mia vita} poi in Tas 
bernacula tua, alla tua gloria. 

Terzo.Punto, GContidera anima mia ; iti qua-- 
lanque ftato ora ti truovi, benchè ti paja di. 
vivere .con qualche -timor di Dio; con divo-- 
zione; & con frequenza d°’ Sacramenti;  pen- 
fa tutto ciò, quanti di gran lunga. miglio- 
ri di te, Angelidi-coftami, dopo d*effer vif-. 
futi qualche tempo . con .fentimenti di pietà, . 
hanno cominciato prima <a raffreddarfi, ed alla. 
fine fi fono perduti. Dovrebbe metter paura . 
atutti il detto di S° Agoftino: Vidi bonzizes 
corruiffe de quorum cafu nil minus dubitabam, . 
quam Ambrofii, do Hieronymi. Ho veduto 
prevaricare uomini che mi hanno: meffo tale ftu- 
pore, come.fe. folle caduto un Ambrogio ed : 
un Girolamo. Intendi? OQzi fas vide ne ca- 
des. Qui fiat, videat, cioè pigli fempremas- 
giore, e-maggior lume: Videar femper più, 
fe mpre più; Ye cada. Non: contentarii dèîuna 
wita mediocre; ma crefcere nel. fervore: ri- 
ftampar nella mente-i.bùoni principj, riccor- 
Yere a Dio in. certe ‘particolari: occafioni, è 
poi neceflario. Da-me, che cofa poffo farcio . 
fe. non peccati ?. e fe Iddio in pena del ‘imio 
vivere tiepido , erilatato, mi lafcia folo folo 
nella comuneprovvidenza, jienza qualche fpe- 
+ cial favore della fua grazia, non poffo io fa- 
cilmente dar. giù; e queto fpecial favore dar 

Dia, 
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Dio, comepoflo io. fperarlo, fe non m'appli- 
co con fpeciale: follecitudine ad ottenerio? di. 
ce Sant’ Agollino, non:eltervi alcuna malvagi 
tà così enorme, che nonpofa commetterii da 
qualillia viatore.. 

Ma Diovolefle, anima mia, chetu folti dii 
quelle, che hanno folamente. bifogno di mi. 
gliorarfi, e di raffodarfi nel fuo tato. Tante 
voltetu cadi, e ricadi, e rilorgi, e ricadi, e 
fai proponimenti, e li truggi. La tua virtù. 
non fi è forfemaitenuta ad alcuna grave occa- 
fione, odipovertà:, uv d’offefa, o di tentati». 
vo; enonfai, feltaràa botta di martello ne” 
maggiori pericoli: ficchè abito buono nella vir- 
tù non vem’'è; le paflioni tue fono come le: 
vipere; d'inverno, .che pajono fenza: veleno,, 
ma al primo caldo fono più veleno!e che mai: 
non hai fodezza di pietà, che duri un mefe, 
e forfe meno; e fe tu fai bene i conti tuoi, 
vai ogni anno peggiorando , perchè. i buoni 
principj, e le: maffime Vangeliche non hanno: 
più per te quel polî 


o di prima. Or vivendo 
così che dovrà efer di te! mira dunque, mi- 
ra Anima mia quefti giorni , come il prin» 
cipio dellacatena ditua predeftinazione quan- 
te voltetu hai forfe rotta quelta catena ! Ora 
ricominciala, ericominciala bene. Confidera, 
come: molti fono all’ Inferno, i quali fesavef- 
fero fitto una fol volta gli Efercizj, forfe. 
non. vi (arebbero. E quanti fono in Paradifer,, 
j.quali fe aveflero lalciati gli Eferciz), forle 
nou farebbero lafsù, o non farebbero certa- 
mente:tanto alti.. 

Diò fa a te quella grazia, e ti dà quefto» 
tempo. Ecce nunc tempus acceptabile: Ecce 
nunc digtsalutis. Accetta egli quelti pochi dì 
inricompenfa ditarito tempo, o malamente im- 
piegato ,. o: inutilmente. perduto .. Anima dun, 
que,, 
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que, e Dio in quefti giorni: Dio, e | Anb. 
ma., e nul’altro; efe il Ritiro, fe il Silem 
zio, fela Modeftia, fel’ Orazione porteranno; 
qualche rincrefcimento, ricordati, che dal vin- 
cere quefte difficoltà, pue dipendere, e pro- 
babilmente dipenderà lar tua. eterna falute j; 
Onde Negorium, pro quo contendimus, HEter=- 
nitas cft. i 


PRI.M0 GIORNO... 
MEDITAZIONE PRIMA. 


Del Fondamento.,, o fia del Fine 
dell’ Uomo... 


Creatusef homo ad hunc finem, ut Dominusn 
Deum fuum laudet , ac revereatur, cique few. 
viens tandem falvus fiat. S. Ignazio, 


Uefta Meditazione chiama Fondamefto,. 
perchè topra di quella fi regge tutta la 

". ferie degli Efercizj,tutta la vita Criftiana,, 
totta la vita Spirituale; anzi tutta la vita. 


civile, e politica, ficcome fabilito il termi. 


ne del viaggio, uno fubito vede, quali ftra- 
de deve eleggere, così fabilito il fine, pér- 
cuì fono al mondo, fubito fi conofcono i mez- 
zi, e le ftrade, alle quali devo appigliarmi.. 
$. Bernardo. proponea, fpeflo ‘a’ fuoi Monaci a. 
meditare queftidue punti. Urle venis ? do quo. 
vadis? Ne aggiungerò io un terzo : Udi es.’ 
Tutta dunque la cognizione del fine fi tetrà. 
in tre punti; Urde veris? Quo vadis? Ubi: 
es? : 

Punto Primo. Unde venis? Il mio termine: 
agquo negativo qual è? e il nulla. Io vengo, 
dal hulla. Cinquanta, cento mille anni fa. 

| i lo, 
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To, chefonquì adeffo., vivo., e penfo io era’ 
nulla. Era quelto Monda, quefta Cala, quefta 
Città fenza di me,nè-alcuno penfavaa me; 
e ficcome una.formica più 0. meno ,. poca 
importa ;.chefiaal Mondo, così la: mia vita 
poco o nulla: importava al Mondo. 

Povero, Figlio del Nulla, guarda, che ca- 
pitale hai tu del tuo! Se.tu folti ftato un gra- 
nello di polvere, farelti ftato almen qualche. 
cofa ;.ma nemmen: quefto poco hai avuto del 
tuo. Fu detto all'uomo per fua umiliazione 
Quid fuperbis terra; do Cinis. Terra, do Ci- 
nis, fon9 almeno qualche cofa. To nè anche era» 
terra d9 cinis. Ma fe per quattro milla, e 
più anni, e per. tutta l’Eternita io fui nul 
la, adeffocome viva, come penfo, come fpi- 
ro2.Hofotfeiodato Veflere a me fteflo? No 
certamente; 

Dio collafua infinita. potenza; con cui::Vo- 
cat, caque nonfunt, tamquamea , que funt, 
dall’infinito erario» delle Creature pofhibili, 
cavò l’anima mia, lafciando nel fuo nulla iri4 
finite altre; preeleggendomi fenza alcun mio 
merito , ad.efler preeletto, fenza che io di- 
mandaffi, nè potefli: dimandare la vita. Munus 
tuaDominefecerunt me. Formaffi me, d> pe- 
)uiffi fuper me manum tuam. Nè quetta vita 
m'è (tata data.una volta fola;.ma per tanti 
momenti, ore giorni. ed anni.mel’andate con- 
fervando, o mio Dio, ed è voftra grande ca- 
rità, che .mi tehiata la mano fopra. 

Or fe Dio è quello, che mi cavò dal nul- 
la, che mi dà, che mi conferva l’effere,; nè 
poffo io crearmi, nè eonfervarmi, nè pure un 
momento, dunque io fono di Dio, e non di | 
me fteflo;; dunque il mio Padrone è Dio; e : 
non. fon id. Di chi è la ftatua, fe non dell”. 

Artefice; che l’ha figurata? Di chi è la Car. 


fa, 
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fa, la Pianta, il Quadro , 1 Oriolo , fe 
non di chi l’ha fatto? -Ipfe fecit nos, dt» non 
ipf nos. 

Fingi anima mia, che Dio ti ridomandi 
tutto ‘ciò, che ti ha dato, e tidica: torna .a 
rendermi l’ufo della ragione , che cofa refte- 
refti tu? Refterefti una befltia. :L’effere fenti- 
tivo ti è {tato ancor quefto donato da me. 
‘tornamelo a-dare.. Che cofa relli? -Refli un 
fallo. Quefta foftanza SI la voglio. 
Che cofa ti refta? Ti refta | it accidente. 
Quell’effere accideritale ancor è mio. Rendi- 
melo, che -lo ‘voglio. Che ti br del tuo? 
Rimane il nulla. Quanto (tretta adanque èP_ 
obbligazione , che tu hai :di fervire a Dio , 
tuo unico principio! Quéefta obbligazione non 
è accidentale, come quella degli altri fervi= 
tori, ‘che or, fono con un Padrone, or ‘con 
un’altre, e da*loro Padroni non Hanio® rice- 
vuta la vita. Quefta ‘obbligazione è eflenzia- 
ie, immedefimata «colla «mia Wita. “E perchè 
Dio folo mi ha dato P'eflere ,. fon obbligato a 
fervire Dio folo. A fervire le mie pailioni 
nò: a fervir il Mondo nò:‘a fervire il De- 
monio nò che niun di quelti mi ha dato |? 
ellere, e neppure me'loconterva - Finalmene 
te ciafcuno ‘la difcorra feco iteflo così. 

Con qual ragione godi tu i fruttidellatua 

vigna, € di quei [giardino , e li godi tufolo? 
Perchè il fondo è tuo; Perché ti fai fervire 
da quel tuo fervitore, e ‘non vuoi, che altri 
gli comandi? Perchè ti fai portar in fella, o 
tirar in carozza da quel Cavallo, e nov per- 
metti, che altri 1” adopri? Perchè è tuo. E 
a Dio, che è tuo padrone per eflenza, tuo 
autore, tuo principio , CUI appartieni per 


tanti titoli, dov'è la fervità, dov? è |? ub- 
bidienza ? 


Pun 
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Punto Zecondo. Quo vadis? Grefce la pa- 
sgliardia di quefto diicorfo» dall’effer Dio, ‘non 
folo mio primo principio, ima ancora ‘mio ul- 
‘timo fine. E perchè Dio mi ha:creato?. Forfe 
per fuo capriccio, come fi fanno. talvolta dai 
‘putti. certe figure ‘di carta, per ‘trattenimeti> 
to? E’ articolo di Fede nel Deuteronomio: 
“Creavit Dominus omnes gentes'inlaudem, do 
momen, io gloriam fuam. Afcolta dunque, o 
‘Anima, e capifci bene: e Voi Spirito ‘di ve- 
rità iftillatelo altamente al miotcuore. Dio è 
‘tua caufa efficiente. Ed è ancora la tua cau- 
Ya finale. Come puoi fottrarti dal fuo vo- 
‘tere ? Ì 

Dio non ti ha creato per te, ma per sè. 
Creandoti ba voluto faffi un figlio, perchè ?° 
ubbidifca, e 1 ami: un fervitore, perchè lò 
Yerva. Tntendi? Ad buncfinen, ut Dominum 
Deumfuuna laudet ,acvevereatur; e quelta filial 
fervitù non la devi a lui per tanti titoli? fe 
tu pigli un fervo, fe compri un fondo , fe 
fai un veftito, non è affine di fervirtene a 
modo tuo?. di di 

Orbene: € Dio, che ti ha fatto unicamet- 
‘te per sé, ‘come l’hai tu fervito? come l'hai 
tu ubbidito? come l’haài tu amato? E quanto. 
alla vita prefente, interroga di bel nuovo te 
flefa anima mia: Quo vadis ? puoi tu dire a 
te, come Crifto difie a’ fuoi difcepoli; Vado 
ad eum, qui mifit me? quelto è pur il fine‘; 
ed unico fine, ad burc finem, percuifonna 
to, € per cui io vivo; c Vivono tutti gli al- 
tri, di andar a Dio, edaverlui folo per fine; 
‘e per regola di tutte le mieè operazioni. 

Gonfidera, come in queftò mondo v'è unà 
eran diverfità d’ impieghi, di ftati; € di pro- 
fefioni. Chi lavora; e chi vive del fuo: chi 
attende all’armi, chi alle lettere, chi ci traf= 
co, 
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fico , chi alle liti, chivai negozj. Wè, chi 
comanda , e v'è, chi ubbidiice. Uno è Papa 
l’altro è Re; quelli è Monatca: quegli Im» 
peratore. Per niuno però: di fimili impieghi» 
nè di tali occupazioni Dio mi. ha meflo', € 
mandato in quefto”mondo. Nè il Papa è nato 
per effer Papa, nè il Re per efler Re, nè 
io per effer in quel grado , in quel titolo , 
in quell’impiego, in cui mi truovo» Dio mi 
ha fatto nafcere unicamente a quelto fine, ‘per- 
ché :lo ferva, e doami nel breve corfo di que- 
fla vita, e a lui ritorni, per goderlo eterna» 
mente nell'altra. Hoc cf omnis homo; così fini- 
fce Salomone il fuo libro dell’Ecclefiafte: 44 
hoc natus eft omnis homo: Dunque, concludono 
San Girolamo, e San Bernardo; In ciò confi= 
fte tutto il fare dell’uomo; e fenza di que» 
fto fi rifolve in nulla tutto il faperedell’uo» 
mo: Ergo fi bocefomnis homo, abfque hoc ni- 
bileft omnis homo; Onde fe iofofalvarmi con 
fervir Dio, fono il maggior faviodel Mondo, 
€ fono il più fciocco, ie nol fo, o fapendo 
non voglio fare. 

Punto Terzo. Ubi es? Avendomi Dio folo 
creato, e creito per quelto unico fine, dove 


«mi ha depofitato? Mi ha depofitato in quefto 


Mondo, per interim. Intendi bene quelta pa- 
rola Interim. Non fono quì nel Mondo, come 
in patria, nè come in termine, ma in iftra» 
da, in depofito, în prova. 

In quefto izterima però, come mi ha ben 
trattato? Al mio primo entrar nel Mondo ha 
comandato a tutte le creature, chemiierva- 
no, come loro Monarca. Sole tu, gliricone 
durrai il giorno, ‘e le {tagioni. Stelle juePia- 
neti, voi veglierete fopra di lui la notte, 
Cieli, voi pioverete fopra di lui gl’ influfli, 
Terra , tu lo foftenterai col grano, coll’ oa 

e col- 
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‘e colle frutta. Pecore, voi contrivuirete a 
‘lui le voftre'lane, e le voftre ‘carni Neffle in 
‘cibo. Creature tutte, fiategli fotto ai piedi: 
‘@mnia fubijecifi fub pedibus ejus. 

L’egli vero y che le Creature :tutte fervo- 
‘Ro La te, con quefta pontualità-. Ma-ad un 
nobile, ad‘un ricco non folo fervonole crea- 
ture inferiori, ma fervone gli uomini ftefli », 
“e:con quanta aflitenza! Più liberale è ftata 
‘con lui ‘la Divina mano, effendo egli fervito 
‘meglia di tanti altri, cen tante ricchezze , 
‘con tanti onori, con ‘tante: delizie. Con lui 
Dio ha ufata parzialità ; ficchè un nobile , 
ricco, fano; ingegnofo, comodo; e-beneftan> 
te ‘ha obbligazione a Dio maggiore aflai di 
‘tanti poveri, neceflitati dal ‘bifogno a fatiche 
‘meccaniche, o a ftento corporale, e talvolta 
‘ftimolati a ruberie. E? obbligato fopra tanti 
‘ftorpj., ed ‘infermi, come fono negli Spedalie 
E'obbligato fopra tanti ftupidi, melenfi, mal 
nati, € peggio educati, come tanti fononel- 

cafe ancor più civili. - 

Or, a che fine Dio hafatto tante creaturè 
“a Îmio comando, e mi ‘ha fopraffatto con tan- 
ti doni fopra degli altri? Senti Urgone Vitto> 
rino, Vide homo; dicit Mundus, quomodo a- 
mavit te, qui propter te fecit me. Serviò 
tibi, quia fatus (um propter te, ut tu fer- 
vias illi, qui fecit me, do te: Me propter 
te, te propter fe. Ecco il fine: Ut tu-fervias 
illi, qui fecit me, do te: Tihaallettato con 
tafiti benefizj ad amarlo più; e fe i benefizj 
fono catene d’ oro, ha voluto con quelle a- 
morofamente legarti alla fua fervitù, 

Tutte quefte Creature ton fono tuo fine 
nè ‘tu fei creato per goderle. Quello è il fia 
ne, il quale ottenuto, la Creatura è contea 
ta. Il faffo giunto al centro noù fi muove 
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più» le acque arrivate al mare non tornano 
più addietro. Or confidera , qual è quella Crea- 
tura, che perfettamente ti appaghi? Niuna 
E perchè? perchè non fei fatto per loro, Se 
le creature non fono fine, dunque fono mez- 
zi, ale, fcalaperanimarti, ad'ajutarti a {a- 
lire lafsù con fervir Dio: Ut tu fervias illi, 
qui fecit te, illique ferviens tandem (alvus 
fas 

A te rivolgiti adefflo, anima mia. Come tf 
feitufervita, e cometi fervi di tante Crea- 
ture? Haigoduto per tanti anni così bei do- 
ni con una perpetua ingratitudine, e dimen- 
ticanza del Donatore . Oblitus es Domini Crea= 
toris tui. Ah mio Dio! confefflo, che mi fo- 
no abufato della luce, per camminar tutte le 
vie dell’iniquità. Mifono abufato dell’ombre 
della notte, per coprire le più fozze inconti- 
nenze, mi fon abufato delle ricchezze, per 
alimentar il luflo, la vanità, e ’1 fato fenza 
mai trovar danaro, per foddisfare ipoveri cre- 
ditori, per foccorrer pupilli, e vedove, che 
fofpirano un pò di quel pane, che io butta 
a’ cani, etalvolta a’ficarj, mantenuti da me. 
Poteva con tante entrate dotar qualche gio- 
vane pericolofa, e falvar l'onore à lei, e a 
Dio, e leho impiegate in farla cadere. Nom 
ho faputo prendermi fpaffo, fenza offela di 
Dio nè darmi un piacere , fenza difpiacere 
di Dio. De auro meo; do argento meo fe- 
cifi tibi imagines, ide Idola- Ezechiel. 16. 

Diomihadato nobiltà, e l’ho voltata con- 
tra Dio, con tanti atti di superbia, perden- 
dogli il rifpetto :nelle Chiefe, e facendo mag= 
gior oflequio ad una creatura, che 4 Dio. 

Ho voltata contro Dio l’ autorità , ftrapaz- 
zando iminori y e proteggendo i malvagj. In 
fomma con tanti, anzi con tutti i benenzj di 

Eferciz) Cattaneo. B Dio 
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Dio ho fattò guerra contto Dio: guerra con 
tuttele-potenze dell’anima: guerra con tut- 
tiifentimenti del corpo. La mia lingua, ob- 
bligstain modo particolare a lodar, e ringra- 
ziar Dio, è quelle, che l’ha beltemmiato con 
maggiore ftrapazzo, che l’ha fcongiurato con 
maggior baldanza, mettendo parte della mia 
riputazione nel profanar più degli altri il fuo 
Santiffimo nome. I miei occhi fono ftati ar- 
ti maticontro Dio, con tanti {guardi pericolofi 
colla lettura di libri, che o mettevan fuoco, 
o indebolivan la fede. Il mio intelletto ha 
ftludiate tante forme, d’arrivar a’fuoi mali di- 
fegni. La mia volontà s°è oftinata in pazzi 
amori, in furiofi impegni, in vendette irre- 
miffibili. Ho fattodimani, e di piedi, quan- 
tohopotuto, e faputo, e con tutto l’inter- 
no, e con tutto l’efterno, datomi da Dio 
per fervirlo, di tutto mi fon fervito in of- 
fender Dio. 

Vi chiedo perdono, o Dio dell’anima mia 
di quefto abufo. Perdono, o Creature tutte, 
per avervi fatto fervire contro il fine voftro . 
Mio Dio omzia fubjeciffi fub pedibus meis , ac- 
ciò mi foffero fcale per giunger a voi, ed io 
ho fottopolto a’ miei piedi voi, 6 il voftro o- 
nore, e lavoftra legge, acciò mi foffero fca- 
la; e mi ferviffero ai pazzi, fcellerati mici 
fini. 

Oh fofs'io nato povero, mal fano, muto, 
ftorpio, piuttofto, cheaver voltata contro di 
voi lafanità, le ricchezze; gli occhi, la lin- 
sua, e tutti i fenf! Oh mi foflero piattolto 
caduti gli occhi dalla fronte, e la lingua, e 
le mani, tutte le membra del corpo , che 
averle sì mal ufate.® Mi pento, o mio Signo- 
re, e con tutto il cnore mi dolgo di avervi 
offefo. Accetto povertà, infermità, difgrazie 
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fe queltemihanno afervire per meglio amar- 
vi, efervirvi, ecorrifpondere alle mie wobbli- 
gagioni, per l’ avvenire. 

Fiat Domine ‘in me, de me, circa me, 
do circaomnia mea fanclissima voluntastua, 
inomnibus, 19 per omnia, nunc, do in &- 
ternum. Amen. 


RTF.L'ESSTO:N I 


È: Uelta ‘Meditazione {i fonda fopra due 
principi Filofofici, e Mortali, .amen- 
due evidenti. Il primo è, La caufa 
«efficiente principale ha padronanza fopra le o- 
pere, come un Artefice, :che fa un oriuolo ; 
un Dipintore, che fa un quadro , uno Sculto- 
re, che fa una ftatua, è padrone di quell’o- 
pera, maffime poi fe egli facefle e la forma, | 
e la materia, e il tutto. 
2. Il fecondo principio è la padronanza. 
che tiene anche la caufa finale, fopra il fua 
effetto. La Cafa è fabbricata per abitazione 
dell’uomo, e deve fervir a quefto. Il veltito 
il fervo, la Carozza, il cavallo fono fatti, è 
mantenuti, percomodo del Padrone, è il pa- 
drone ha jus, che fervano a quel fine. Se una 
chiave non apre, fe una penna non fcrive, fe 
un coltello non taglia, fi arruota, fi tempra 
e fi fa in modo, che fervano. Se poi l'efler 
caufa efficiente, e finale {i accordano inì um 
folo foggetto, la caufualità è così necellaria 
che nonpuò effer di più. Ecco i due princi- 
pj, che forza fanno in quelta Meditazione, 
Dio é caufa efficiente di tutto me, dell’ani= 
ma, delcorpo, dell'intelletto, e volontà mia 
deli’occhio , degli altri fenfi, di tutto me; 
dunque è padrone di tutto affatto, di tutto; 
ed io devo fervirlo in tutto. Quefto padrone 
mi pafce, mi vete, mi foftiene» Non poli 
ca ma- 
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mutar padrone , nè fol è padrone, ma pa- 
dre. 

3. Su quefto titolo di padre rifletterò, co- 
me i padri, ele madri amano teneramente i 
figliuoli, e fr compiacciono di averli mefli al 
mondo, eftampanoloro in volto, quando fo- 
no piccioli, millebacj: ma fe poteffero vede- 
ra, quanti difsuftiaveranno da quelli ftefli fi- 
gliuoli, che tanto amano, le ingiurie, che lor 
faranno l’ingratitudine, lo {prezzo il batti- 
cuore«continuo, il vederli talvolta negar il 
pane, e perdere il rifpetto credetemi certo, 
che nongli amerebbero tanto, nè fi curereb- 
bero d’averli partoriti. Dio, quando mi creò 
videtuttel’offefe, che io era per fargli. Eb- 
be prefenti tutti gli ftrapazzi , che poi gli 
ho fatti; e con tutto ciò mi volle bene, e 


micreò, emi allevò, e mifopportò. Oh che 


amore ! 


MEDITAZIONE SECONDA. 
Del fine ultimo dell’ Uomo. 


N molte artinobili fi ditinguono due forti 

di fine. Il primo fi chiama fine immediato 
e proffimo : Il fecondo fine mediato, ed ulti- 
mo. Nell'arte della Rettorica il fine imme- 
diato, ches’infegnanelle {cuole, e {i defide- 
ra nei profefloti, e l’inventare, difporre, ed 
efporte con bella condotta il suo difcorfo: il 
fine ultimo è la perfuafione dell’uditore. Nel. 
la medecina; il fine immediato e la cognizio- 
ne de'rimedj proporzionati: il fine ultimo è 
la fanità. Nel militare, il fine immediato è 
buona fituazione dell’ efercito , il maneggio 
dell’ armi, la fcienza delle marchie, e delle 
witirite; il fine ultimo è la vittoria, Così 
deil' altre arti ite voi difcorrendo. ge il 
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fine da Dio prefiffo all’uoma è. di due forti; 
il fine proffimo, ed immediato è di amarlo, € 
fervirlo in quefta vita: il fine ultima, e di 
soderlo per tutta una eternità in uu mare di 
tutte leconfolazione, con una pienezzadi tut- 
tii contenti nell’altra vita. Quefto bel fine 
non conobbero i poveri Gentili; e Sant? Ago- 
ftino.dice., che andarono ingannati, e tluttuan- 
ti, e però divifi in duecento ottantotto opi- 
nioni; perchè, chimetteval’ultimo fine nell’. 
indolenza, chi nel piacere, chi nell’onore, chi 
nel diletto de’ fenfi. La Santa Fede mi ha il- 
luminato in ‘quefto punto, e la fperienza, € 
la ragione me lo confermano. 

Primo Punto . Comincia a difcorre teco 
Anima mia. Dio mihacreato a fua immagi- 
ne, efimilitudiae perfetta. Mi ha quafi ugua- 
gliato agli Angeli, Spirituali, Immortali, pri- 
mi Miniftri della fua Corte: Minzifli cunz 
paulo minus ab Angelis. Miha fottopofto tut- 
te .le Creature: Omzia fubjecifii sub pedibus 
0]UsS'. 

Or, che fine ha avuto Dio increarmi così? 
Che pretende far egli di me? Dove devo io 
andar a finire? Come lafreccia toccata dalla 
calamita fopra fi volge alla fua ftella,, fia chiu- 
fa in ofcuriffima grotta, fia feppellita fot- 
‘terra., fia combattuta negli ondeggiamenti del 
mare, fisforza di rimetterfì verso la fua tra- 
montana; così l’anima mia tocca dal raggio 
della Santa Fede, anche in mezzo al mare di 
quefto mondo, deve fempre volgerfi verfo del 
Cielo. 

Non può Dio aver per fine ultimato, che 
«10 goda i beni di quelta terra fenza fperare 
più altro: Se fofle così, io avrei lo fteffo fi- 
ne, che hanno le beltie, che godono i beni 
proporzionati a’loro fenfi, e  nicate più. Io 
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fon pur di grado. e' di. lunga’ mano fuperior 
alle beltie: Come poffo dunque aver lo fteffo 
fine? Anzifarei mille volte più infelice delle 
‘beftie .. Le beltie fono di corta: sfera, e fi 
contentano di poco, e con poco fon, foddis- 
fatte. Io ho un intendimento;, ed' una: capa- 
cità illuminata, etuttii beni di quefto Mon- 
do nonmi appagano. Nelle beftie- non: v'è fti- 
molo di riputazione,. e‘ nonfi offendono pet 
un’ingiuria: Le beftie non hanno foliecitudi- 
ne del futuro, non hanno rimorfi nell’inter- 
no, nè paura d’un’altra. vita, che per loro 
non v'è. To in quefto Mondo fento inquietu- 
dini, follecitudini, richiami della cofcienza - 
Dunque , o fono di condizion peggior delle 
beftie, o qualche gran cola m’afpetta:, per 
contentarmi.. Duortortores anima timor t» do- 
lor: Quandotibibene eh: times. Quando male 
eft, doles, Agof. Quefta vita. poi è sì corta; 
sì povera, sì fottopolta a: malattie, a difera- 
zie, ad invidie, e i beni di quefto mondo 
fonotutti sì vili, e sì brevi, e fottopofti al- 
la morte, che non ponno pienamente appagar- 
mi. Dunque altri. beni: m’afpettano di gran 
lunga fuperiori. E quefti,. che beni fono, fe 
non gli eterni? 

Ah Santa Fede, che cofa m’infegni! Ah 
lume fteflo della ragione, che cofa mi detti! 
Sono ufcito da Dio, per tornai a Dio. Feci- 
fli nos Domine ad te. S.Agoftino; e fa quan- 
tovuoi. Inquietum èft cor noffrunr, donec re- 
quiefcatinte, e S.Berhardo: Non tibi terram 
fed fcipfum fervat, quifecit Celum, do Ter-. 
ram. Or fe io non fono creato; nè per que- . 
fta terra; nè per quefta vita, Re/pondete mibi,. 
que cf deffinatio veffra, to finis. Dicea 1 
Abate Mosè a’ fuoi Monaci. 

Punto fecondo. Il mio: ùltinio fine è veder 
Dio, 
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Dio; goder di Dio, poffeder Dio. Lo fteflo 
fine, che hanno gli Angeli, che fono tutti 
fpirito: lo (teffo, fine, ‘che ha Maria Vergine 
Madre di Dio: lo fteflo, che ha la Santiflima 
Umanitàdi Crifto: lo fteffo fine, che ha Dia 
il quale è Beato, perchè comprende sè, go- 
de di sè jama sè, e fi compiace di sè iteffo 
Egoero merce tua, magna nimis. Non mi ha 
Diocreato; come ivermi, a {tar fempre nel 
fango » Ho d'aver per fsabello quelle ftelle 
lafsù . Non fononato per viver folamente que- 
{ta vita, maun’altra vita mi afpetta; e qua- 
le vita? Omzzinm bonuvum aggregatione . perfe- 
da: Ever quanto tempo? iu eterno: Merces 
magnanimis. Perchè non v'è proporzion alcu- 
na tra quel poco fervire , che io faccio, € 
mercede sì grande; Nom su1t condigna, pallio 
nes hujus tenzporis ad futuram , giorian. 
Momentanetm ds leve tribulationis notre 
aternum glorie pondus operatur in nobis ; 
Mira, che propozione tra il Momentanezm, 
do leve, coll’ eternum, e col pondus. 
Poteva Dio negarmi ogni mercede, perchè 
fono io obbligato a fervirlo ; per tanti altri 
riguardi. Potea. darmi una mercede infinita- 
mente minore ; e perchè nò? E pure Obfupe- 


fcite Celi do porte ejusdefolamini vebementer. 
Effendo Dio mio principio , mio fine, mia 
mercede mio premio, mia felicità, ho rinun- 
iato a lui, per un fumo , per un diletto, 
per un forfo d’acqua putrida, e puzzolente. 
Ebbi io intelletto, ‘ebbi fede, ebbi lume di 
ragione, a far sì vile premura? fon nato per 
vivereimmortale ; e perchè dunque cerco fo- 
lamente il tranfitorio? fon nato per pofleder 
Dio, e perchè dunque tanto attacco a que- 
fte quattro zolle di terra ?. fono fpirituale, 
B 4 quans 


a, 
ba 
D 


32 Efercizj Spirituali 
quanto all'anima; e perchè buttarmi alla fe- 
licità delle beftie ? 

Mio Dio perdonatemi quefto gran torto, che 
ho fatto a voi, ed a me. Non più non più 
ha da effer così perl’ avvenire. 

Punto terzo. Confidera le confeguenze;, 
che vengono da un tal fine. Dio folo ha crea- 
ta l’anima mia; dunque lui folo ho io da fer- 
vire. Dominum Deum tuum adorabis , > illi fo- 
li fervies . Dio ha creato tutto me; dunque 
tutto ciò , che è in me. Deve fervir il gran 
Padrone. Omnia ofa mea illi dicent gloriam. 
Dio nelcrearmi miha fatte. tante parzialità]. 
Sono fano, meglio trattato di tanti infermi; 
fono con qualche facoltà, meglio trattato di 
tanti poveri; dunque devo fervirlo con mag- 
gior perfezione, etlendo a lui maggiormente 
obbligato + Un (uddito nonè egli obbligato ad 
ubbidiralfuo Re? un foldato al fuo Genera. 
le? un figlio al fuo Padre? Dio è mio Padre. 
Pater noffer qui es in Coelis: È’ mio Re: Rex 
Regun do Dominus Dominantiun. E° guida 
mia, Capitan generale » Deus exercituun.. A 
lui dunque per tutti i capi deve ubbidire. 

Quando ad.un Cittadino, ad un Miniftro 
giunge un avvifo in quefti termini: E’ fervi- 
zio di fua Maeltà , che andiate al tal pofto: 
che prendiate ad un tal carico, un tal viag- 
gio, fi fa forfe pregare ad ubbidire? E'fer- 
vizio di fua Divina Maeftà, che vi diate un 
poco più allo Spirito, che abbandoniate quell” 
occafione , che smorziate quel genio; e vi 
metterete . difficoltà? Offervate di più, in 
quanti modi fi può mancare, o deviare dal 
noftro ultimo Fine. 

1. Sidevia affatto del Fine per ogni pecca- 
tomortale Imperocehè: Quidguid homo Deo 
ARLE= 
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@nteponit , Deum fibi facit .S. Cipriano . Se par- 
ticolarmente eleggo il piacere in paragone di 
Dio, queltaè una pratica protelta, che mio 
maggior bene è il piacere, e tal bene, che 
prepondera al fommo bene; E così faccio mio 
Idolo, mio fine una vilifima Creatura. 

2. Si declina dal fine per ogni peccato ve- 
niale, perchè febben quelto non toglie la gra- 
zia di Dio; contutto ciò è una difubbidien- 
za al fommo Padrone j ed è un mancamento 
della fomma fervità, che gli è dovuta. 

3. Si rattiene l’anima dalla più ficura, € 
più vantagiofa confecuzione del {uo fine, per 
le omiflioni dell’opere di pietà, per le quali 
viene a reftar priva di un grado-maggiore di 
wrazia, e di un grado maggiore di gloria in 
Paradifo. S’intenderà chiaramente il tutto 
‘coll’esempiod’ un Paffeggiero incammiinato ‘al- 
ha fua Patria. Quefti 1. può. ufcire affatto dal- 
la buona rada: ». può piesar alquanto da 
*dirittocammino: 3. può fermarfi, fenza avan- 
:zarfi nel viaggio 3 così per appunto noi fia-; 
imo tutti viaggiatori verfo il Cielo, fe pec 
chiatno gravemente, ufciamo affatto di ftrad- 
fe venialmente , decliniamo alquanto dal dirità 
to fentierò; fe lafciamo le opere virtuofe- 
ci fermiamo» fenza avanzati. 9 

Ma poi, quando anchefi potefle fervire in- 
fieme, e Dio, ‘e ’l Mondo, non dovrefti tu 
anima mia. cercar altro Padrone, fuori che 
Dio. Or quanto più, feciò non fi può. Qui 
son efmecum, contra me ch; Ed egli vuo- 
le ‘che l’ami, ex toto corde , ex-tota mente, 
ex omnibus viris tuis. 

- ©h anima mia, che naturalmente conolei 
laragione, e l'equità, e che ti rechi a ripu- 
tazione , di dar ad ognuno il fuo., ‘e fargli 
giuftizia; è queta una bella giuftizia, che tu 
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ufi altuo Dio, nel voler metterlo: all’uguale” 
del Mondo je far parte di: te fteffa all'uno, 
ed all’altro ? Iddio: fiè donatotutto a' te. E 
tu viliflimo verme averai difficoisà a donarti 
tutto a Dio? Trova, anima mia, uî>giorno 
un'ora, unmomento, in cui Dio: fofpenda i 
fuoi favori, e ritiri da te le fue grazie, ed 
in quell’ora\interrompi ancor tu,. fofpendi il 
fervizio del tuo Dio, che mi contento. Ak 
mio Signore? feavefli da vivere anni infiniti, 
fe avefliun cuore capace d’ amate infinitamen- 
te, tutto, tutto impiegare dovrei in' amare, 
e fervirvoi, per corrifpondere a tante’ grazie” 
da voiricevute. Ho vita breve, mentre limit- 
tata, cuor angufto.. E di quefto poco, che 
poflo dare, voglio fottrarne tanto a voi, che 
fiete mio Dio? No, no, che non' vi farò più 
quefto torto. Voi, voi folo fiete l’unico mio: 
Dio, e l’unico mio Signore: Tx folus' Deus: 
Tufolus Dominus: Dunque a voifolo io fervi- 
rò: voi folo io amerò ;. e fin d’ora ho inco- 
minciato: Er dixi; Nunc capi, per continua: 
re ia eterno; come fpero nella: voftra: grazia: 
E così fia. 
RT bale SSLIONT. 


1, te i fabbricieri hanno fempre 

alla mano il piombino, ed il livello, 
per vedere; emifurare, fe infabbrica va drit- 
ta, così quelta memoria del fine devo fempre 
avet alla mano. Sono fatto per Iddio; a lui 
m’incamiino; tutto ilrimanente non merita 
ombra di follecitudine :-vada come vuole, non 
Importa. Quefta azione è dolorofa al corpo, 
faticofa e contraria al mio appetito; Sì; ma 
È la (trada, che Dio vuole da me;) è un pò 
cattiva ; però conduce bene , e -tanto bafta. 
Un viandante in mezzo a due ftrade interro«. 
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sa, qual fia notò la più comoda, ma quella, 
che conduceal termine; e quella, fa, benchè 
{comoda; lunga; 0 faticofa. 

2: Le Creature fono indefferenti, e fono, 
come due trade, che ugualmente mi condu- 
cono al mio Creatore ;$ fe fono indifferenti, 
evo pigliar quella; che Dio vuole. E qual 
ftrada Dio vuole? Quella, che ci manda; o 
ci fa fapere nell’ Orazione, 0 per mezzo de’ 
foftri Direttori, de’ quali fi dice: Qui vos au- 
dit, me audit. Tanto delle ricchezze, quanto 
della povertà poffo. fervirmi ;' pet iftrada’ al 
Cielo ; Oade fe Dio mi mandarla povertà, 
perchè turbarmi? fono forfe per quelto fuori 
di ftrada ?ve fano «ed infermo fono in carriera’ 
per il Paradilo. Dunque fe Dio mi vuole in- 
fermo, che importa? che grande tranquillità 
fi sode, da chi arriva a quefta indifferenza . 
intorno a tuttele Creature! un Artefice, che 
ha nella fua bottega tanaglie, martelli, lime 
feghe, non è indifferentifiimo a prender quel. 
le, che fanno per il fuo lavoro? v'è mai ca- 
{o, che per amor della lima, adopri quelta; 
quando bifogna ufare la fega. 

3. Persuadermi, che effendo le Creature in- 
differenti, io poflo, e devo fervirmene folo, 
ed amarle, in ‘ordine al mio unico fine; nè 
mai in altro. Se ad un Cavaliero onorato, di 
buon nome preflo tutti, e coftituito in qual- 
che pubblica dignità, foffle chiefta in preftito 
la fùa propria carozza, € dicefle; Volontie- 
tila manderò. Se poi quel tale fe ne fervifle 
a condutre per la Città perfone di mala fa- 
ma, che ingiuria fi farebbe al Padrone, fver- 
sognando e la Carozza, e la livrea di lui? 
E fe fi facefle paffare quelia Carozza così 
avanti la di lui porta ,, quanto peggio farebbe. 
Se inun Cafino di ricreazione, chiedo in pre- 
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ftanza, a perfona onorata, alcunointroducefte 
banditi, affaffini;, perfone infami a dargli il 
guafto ; Che direbbe il Padrone dell’ abufo del- 
la fua villa? Oh me Pavete impreftata!Im- 
preftata sì, ma nona queftofine. Tutto ciò, 
che abbiamo in quefto Mondo, è dato, ed 
impreftato da Dio a noipovere Creature , ac- 
ciocchè ci ferva in ordine a lui. Le ricchez- 
ze per mantenerci in. quel pofto, che Dio 
vuole; eniente dipiù ; L’ ingegno, e la pru- 
denza, per gli affari pubblici, e privati, ma 
in ordine a Dio; E noi, come ee ne fervia- 
mo? come fin’ora ce ne fiamo ferviti;. come: 
ce ne ferviremo per l’avvenire , S. Francefco: 
di Salesdicea: Se prevedeffi , che unfol penfiero 
della mia mente, ed unfol affetto del mio cuore, 
ed unfola opera della mia mano doveffe an: 
dar ad altri che a Dia, vorrei effer piuttoffe 
Senza mente , fenzacuore, e fenza mano. 

Finalmente ajutiamoci com altre fimilitudi- 
ni. Chi è mai quello, che pigli più medici- 
ne, o d’altra forte da quella, che fa bifogno 
per guarire? Chi fa viaggio o più, o diverlo 
da quello, che bifogna per il fuo termine? 
Chi ha bifogno di fcrivere, cerca la penna, 
e rifiuterà unofcettro reale, benchè (tromen- 
to più fognorile, ma non atto al fine. Date 
ad un Lacchè fcarpette leggiadre, viftose, e 
attillate. Non le vorrà, perchè inette al fi- 
ne; che è di correre fpeditamente. Ad una 
pietra , che d’alto rovinofa difcenda, fi frap- 
ponga tefo a mezz’ aria unbel drappo di fe- 
ta, fermerà ella il fuo moto? Anzi per gli 
fquarci di quel morbido , preziofo riparo, fi- 
farà violentemente la ftrada al termine dalla 
natura propoftole, benchè trovar debba, o 
qualche duro macigno, dove (pezzarfi, oqual- 
che fangofa pozzanghera, dove lordarli. Ad 
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ta l'onore d’effere, come un bel coltivato 
giardino, abitatodi Dio; e mi parerà di fen- 
tirgli dire quelte parole: Quid debuìi ultra fa 
cere vinea mee, do non feci? 

Punto primo. Il primo mezzo , ed ajuto», 
datomi da Dio, è il lume della Santa Fede. 
AncheiTurchi,; egli Eretici fow nati per fer 
vire, e per goder Dio. Ma quanto poco Îk- 
me hanno, quantofcarfiajuti, rifpetto a quel 
li, che Dio hadatia me, natoin Splendoribus 
Sanctorum! Confidera anima mia; {e prima d’ 
effere racchiula nel corpo; che tu ora poflie- 
di, Diotiavelle moftrate le quattro parti del 
mondo, etuavefli avuto cognizione delle fal- 
fe Religioni, che fono in tanti paeli, dove fi 
riafce in peccato-{i vivein peccato; e fi imuo» 
re in peccato: In vedere anime, a centinzia 
a migliaja ogni dì inviarfi alla Tartaria; alla 
Perfia, alla Grecia, che batticuore ‘averelti 4- 
vutod'efler mandato ancor tu ia feno ad una 
Turca ad una Scifmatica ; ad’una Fretica! 
Averefti detto} Signore, ah Signore, piutto- 
fto povero Cattolico; per aver la fanta Fede ; 
che Re di Tunifi, o di Algieri coll’ Alcora- 
no; e còl turbante; Noti e così? or quelto 
mezzo fondamentale , per falvarti $ cioè la fan- 
ta Fede, Dio te l’ha dato, feriza alcun tuo 
ìmerito, con una grande parzialità di affetto: 
€ quelta grazia fu deltinata ab eterno da Dio. 
a te, a te. Un Turco fchiavo, mentre ftava 
mirando per curiofità uni Prefepio, vide il fan- 
to Bambino, che voltava gli occhi verfo di 
lui, e col fegno efterno della mano, e coll’ 
interno movimento del cuore fentì chiamatfi 
alla Fede, Si battezzò, e tutto il tempo di 
fua vita. gli reftò impreflo quefto benefizio, 
onde andava dicendo: Voi a me, a me, a 
me? Procurerò d’eccitare in me affetti di rin- 


gra- 


ei A A ZII 


TOI Sl so LINA RZIAR 


; did beuagion 3; 
tini fiume, che fcorra tra rive fmialtate di fio» 
ri, inombrate d’alberi, adorne di giardini, 6 
palazzi, fe gli fi diceffle: Oh fermati quì. 
Benchè correffe trale arene d’ oro; come di» 
eefi averle il Pattolo: Via, via, rifpondereb- 
be : Avanti, avanti: Almare, almare; Quel 
lo folo è il mioluogo ; il mio centro, il ca- 
ro mio termine, fenza punto curarfi o delmi- 
fto fapore; cui guafterebbe le dolci fue ac- 
que, o delle furiofe tempelte, da cui verreb- 
be continuamene quì, e là trabalzato. Di 
fete: Sono quefte creature infenfate, che ope- 
rano per iftinto della natura; e voi per ifina- 
to della ragione, e della Fede operar dovete 
divefarmente? Riflettetivi un poco bepe avan 
ti Dio: confondetevi, e rifolvete. 
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Mezzi per falvarfi è 

‘Sendo, io ftato follevato ad un fine eosì 
i alto, fuperiore atutta la natura; impof- 
fibile ad ottenerii coll’umane forze ; confide- 
rerò quanti mezzi, e quantiajuti Iddio mi ha 
dati, di continuo “me li va fomminiftrando , 
per confeguirlo . 

Non fa già Iddio, come certi uominitali, 
e quali ; che comandano, e propongono un 
qualche gran negozio, e poi vi piantano ;-ce- 
me fuol dirfi, ful ballo. i 

Può fervire di preludio P'efempio di un di- 
ligente giardiniere: M’immaginerò di veder- 
lo, tutto applicato alla coltura d’ un giardino 
mobile, conducendo acqua per i fiori, te- 
nendo in bel veder le fpalliere, netti i viali, 
el ogni cofa in buonordine; e m°immagine- 
rò di veder Crifto in perfosa, tutto intento 
attorne l’animamia, acciochè abbia una vol- 
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Che fu fatto. No; Voglio, cheuna pura Cres: 
tura fia mia Madre, e per confeguenza, che 
abbia autorità; quafi infinita, *fopra le altre 
Creature; acciò come Donna. più amorevole 
compatifca, ajuti; alletti gli uomini alla fa- 
late. Maria fola; che grande mediatrice è 
per me? Oh Signore, quantovi ringrazio tra 
altri di quefto mezzo! Oh Maria, quanto 
confido in voi! 

Scorri anima mia gli altri mezzi, che Dio 
tihadati. Tante belle Dottrine di Gesù Cri- 
fto, per illuminarti l’intelletto » i {uoi proprj 
efempj, per muovertila volontà? tanti libri, 
tanti Predicatori, tante Chiefe, tante Con- 
gregazioni! Un Angelo, che ci fta fempre al 
fianco per fuggerirei le buone occafioni. Quid 
debui ultra facere vinee mee dw non feci? 
Quetti tefli efercizi, e meditazioni non fono 
mezzi, pofti da Dio ; infegnati immediatamen» 
tea Sant'Ignazio da Maria; per la falute 
dell’ anime ? 

Punto terzo: Pondera anima mia i mezzi 
darticolari, efficaci, dolci; amorevoli, che 
Dio ti ha dati, per falvarti: In quefto pun- 
to ognuno avrà materia abbondante in cafa 
fua. Dico folamente, d’aver conofciuta una 
berfona, che da molti anni camminava bene 
affai nella virtù; per una difgrazia, da cui 
Dio }’ avea liberata: Nel guazzar d’un tor- 
rérité, accidentalmente cresciuto, e rapidif= 
fimo, fu portato giù dalla corrente, fenza ri- 
medio: due fubi compagni fi affogarono, ed 
egli folo per miratolo; diceva, fi falvò giuns 
to alla riva. La prima fpecie che gli venne 
in capo fu quelta: Quanto fono mai ftato vici- 
no all’Inferno! Niffi quia Dominus adjuvit me, 
paulo minus babitaffet in Inferno anima mea. 
Quelta difgrazia fu per quefto giovane. Iritium 
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graziamento; ‘e fentimenti di corrifpondenza ,. 
sicciocchè il carattere del Battefimo' non mi 
ferva di maggior pena all’ Inferno, che l’ac- 
qua infufami ful capo, non mi: accenda' mag- 
gior fuoco’ là' giù 

Punto fecondo. Seguita à:confiderare gli al- 
tri mezzi generali datiti per tua falute, Il 
Padre Eterno ha mandato in terra perfonal- 
mente il fuo Divin Figlio: Il Figlio ha man- 
datolo Spirito Santo: Iddio ha dato tutto sè 
permanentemente nella Santa Eucareftia ; ed 
ohche mezzo, che ajuto efficace è mai que» 
fto! Nellenoftre ftorie della Compagnia è re- 
giftrato, come teltimonio di fvifcerato affetto ,. 
ciò ‘che fece Enrico. Quarto di Francia yvil 
quale lafciò ,, che’ aperto il suo ‘corpo dopo 


a fe ne cavaffe' il cuore, e fi feppeliffe 


riella noftra:Chiefa . Nella vita sci fanta Cate- 


rina da Siena abbiamo, cheCrifto lecomparve 


dandole il fuo proprio cuore». Non fi trova 
concerto, che fpieghi la grandezza d’un' tal 
favore. Che gran bontà donar' il cuore! Dio 
dona il Figlio: Nobis datus. Nobis natus. Il 
Figlio lo Spirito Santo. Tutto Dio dà a me 
ftello, perchè mi ajuti a fal varmi. Midà il fuo 
fangue:, perchè paghi t miei debiti : i fuoi 
meriti, perchè meli faccia valere avanti Dio: 
la fuagrazia, perché con quella mi meriti la 
di lui gloria: Quid debui ultra facere: vinee 
mie do non feci? 

Oltre sè (teo, per darci mag gior confiden- 
zà; e più forte allett ‘ativo., ed ajuto più dol- 
ce, ci!ha dato Maria. Ni fenza alcun 
dubbio il Verbo Divino, come era nato al 
mondo fenza opera di Padre, così faffi uomo 
fenza bifogno di Madre. Siccome Adamo com- 
parve uomo già fatto, così poteva Grifto farli 
un corpo, ed uniri a lui, e far tutto ciò, 

che 
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tò per tutta un’eternità. Che negozio aduft- 
que importantiflimo / 

2:%A chi deve premer più la mia falute; 
a me, o a ‘Dio? Quando anche io mi perda 
Dio che ‘cola perde? 

3. Checofa faécio io per falvatmi? fnggo 1 
peccati? lafcio le occafioni ladre, ed ‘affaffine 
dell’anima mia? frequento i Sacramenti? ho 
qualche divozione vera, e ftabile a Maria? I- 
guoras, quoniam benignitas Dei ad paticatian 
teadducit ? Forfe perte non vi è altra rada 
per la falute, che la penitenza ; Dio intanto 
tifopporta, acciòcol mezzo della {ua infinita 
pazienza ti muova a far una volta del bene 
e falvarti. Alcuni dicono: anche fenza ora- 
zione, tanto mi falverò; anche fenza tante 
Comunioni tanto mifalverò; quelto tanto mi 
falverò , quanti ne danna? 

Finalmentela mia falute non folo è impor- 
tante, ma è anche incerta, mentre Dio per 
aflicurarla, muove tanti mezzi; ‘e fe in pena 
ini pfivafle ancor di quei? La feala di Gia- 
cobbe è una figura dei mezzi, che Dio mi ha 
dato, perfalvarmi. Quefta dalla terra mettea 
capo nel Cielo, così i mezzi fono fcale ec. 
La fcala è la ftelfa; i gradini fono gli ftefli: 
pure per la Meffa fcala, fugli Mtefli gradini Vi 
dit Angelos afcendentes , ty defcendentes. Al- 
cuni vanno all’ insù al Cielo, altri all’ingiù ver- 
fo Inferno. Lafteffa nobiltà , lo fteffa.ingegno 
le (teffe ricchezze, gli tefli efercizj' ad alcuni 
fono fcala per andar al Cielo: ‘ad ‘altri fono 
una scala per difcendere all'inferno. E per me 
chefcala fono ? Torna Dio a ripetere: 2g 
debui ultra facere, vinee me@, dn not feci 
Dopo tanta coltura attorno quel’ albero: Fece 
tres anni funt. (E quanto più di tre anni! ) 
che venio quarerefruttum inca ;e frutti non fe 
ne 
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vie bone. Scorra ognunocol penfiere i mezzi 
che Diohaufati con lui, la tolleranza si lun 
ga della fua vita peccatrice ,-le chiamate , le 
fortune, le difsrazie ftefle ; perchè Dio quan- 
do batte il cuore, imita-talvolta un amico, 
che vien a batter alla porta di cafa.; batte 
con moderazione : fe la. prima volta non 
gli è aperto, batte con maggior polfo , poi 
con maggiore, e fe bifogna, piglia ancor 
un fallo, per batter più forte e farli fentire. 
Così Iddio mette: talvolta mano a difgrazie, 
ed a battute dolorofe, ron perchè ci voglia 
male, ma perchè civuol bene, e vuole, che 
gliapriamo il noftro cuore. Quid debui ultra 
facere vinea ‘mee, & non feci? 

Penferò quì adeflo innanzi a Dio, come for- 
fe tutti quefti fantiflimi, ed umilifimi difegni 
che Dio ha fattifopra di me, per falvarmi, 
jo glieli ho rotti. ‘Tanti di quelli. mezzi, io 
sli hotrafcurati, e fe. Dio alla fine mi,gafti- 
salle ? nò Signore, nonmigaftigate. Patieztiana 
babe in me. Avete carità infinita, che non 
fi tancaper le umane ingratitudini. Ne per- 
das cum impiis Deus animam meam. Ne 
derelinquas me usquequaque . 


RIF.L:ESSPFON I. 


1, Ifleflioni pratiche da  cavarfi da que- 

{ta Meditazion fon: Primiera mente: 
La saluteefer di fomma importanza, mentre 
Dio fa tanta fpefa; per aflicurarla. Un Sena- 
to, che durimolte ore a confultar fopra un 
fol punto: una giunta prolongata fin a notte 
avanzata, fa dir giulamente effer negozj di 
rilievo ful tavoliere . Le Santifime Perfone 
della Trinità hanno prefo così gagliardo efpe- 
diente per la mia. falure, e vi hanno penfa- 

to 
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mi tertò avanti Dio; con quel ribrezzo con 

cui ftarebbe un Cavaliere avanti il Re, dal 

quale ricevute avefle molte mercedì ; e fapef- 

fe di avergli dati per.ricompenfa .molti difgu-. 
fti; Ovvero come ftarebbe un reo, convinto 

di gran misfatti, avantiil Giudice, ocon al 
tra fantafia divota che mi ecciti a compunzione , 

Punto primo. Confiderate come. Dio creò 
Angeli in grandiffimo numero, diftinti in Ge- 
rarchie , l’ una fobordinata all’ altra, colla più 
bella armonia, che poffa mai immaginarfi. Mi 
rappresentarò alla mente quella gioventùcosì fio- 
rita, così vivace, così fpiritofa, nobiliffima e 
fuperiore a tutta la nobiltà umana ; nell’ in- 
tenderee nel fapere affai maggiore di quanti 
belli ingegni abbia conofciuto il mondo; tan- 
to che il minimo degli Angeli ne fapeva più 
che il maffimo degli uomini; creati poi tutti 
in grazia, @figli adottivi di Dio; deftinati a 
fervirlo, per un breviffimo fpazio di vita,.e 
poi a goderlo per:tutta l’eternità. Aveano 
in tanto la loro abitazione nel Cielo Empireo 
non ancora introdotti alla vifione di Dio, ma 
come primi Cortigiani ftavano nella più vici- 
pa anticamera, in proflima difpofizione d’ efler- 
vi introdotti. 

Arricchiti di sì bei doni, che ne feguì ? Una 
gra parte di quefti infuperbita prevaricò ne- 
gando la riverenza; ela fuggezione a Dio cui 
per tantititoli doveam fervire, e riconoscere 
per lorfovrano Padrone. Oh che enorme in- 
gratitudine a tante grazie! E la mia non è 
forfe ftata ancor peggiore? 

Punto fecondo. Confiderate, come Dio; ir- 
tritato dalla loro fuperbia, fubito li galticò; 
fenza dar loro, nè spazio di penitenza, nè 
grazia per farla. Certo è, che il fottiliffimo 
Scoto.,. il P., Leflio , ed altri fon di parere, 

che 
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ne vedono, Succide ergo illam. Ut quid etianir 
‘terramoccupat? Come occupa la terra iidarno? 
come occupa quel pofto di Sacerdote? quell’ 
uffizio della Chiefa? Succide ergo illani. Data 
quefta fentenza del taglio, s*interpose il Giar- 
‘ diniero: Dimitte illametiam boc ‘anno: Signore 
lafciatele la vita in prova. Fodiame circa illam 
<»e. La ingrafferd ; la coltiverò ec. perchè dia 
frutto ; equi m’ immmaginerò, che il mio An- 
gelo cuftode fi fia interpofto ad ottenermi quell 
anno: di tempo; egli per far buona opera mi 
ha condotto a quefti efercizj; qui mi aspetta 
qui mi chiama, per dare il frutto di fante ri- 
foluzioni; altrimenti, anima mia infeconda, 
afpettati il Succide, dato all'albero infécondo. 
Così per tanti è feguito 5 e ‘così può feguire 
per te: e fe seguiffe? 


SECONDO GIORNO. 
MEDITAZIONE PRIMA. 


LaGravezza del peccato nvortale conjiderata 
nel caffiga degli Angeli - 


i pa le Meditazioni del fine, fuppone S. 
Ignazio, cheosnuno n’abbia cavata una 
voglia efficace d’arrivarvi. E però ci propone 
adelfo a meditare gl’impedimenti, che abbia- 
mo perconfeguirlo... Impedimento a consegui - 
re il fine non è l’infetmità, non la povertà 
non l’isnoranza + Unico: impedimento: fono i 
peccati, dalla meditazione de’ quali pretende 
il Santo due cofe: La prima : un: vero dolore 
e fincera Confeffione,. per diftruggere tutti i 
peccati, che abbiamo fatto. La feconda: un 
:srande timor di Dio, ed orrore di dffenderlo 
perimpediretutti i peccati, che far pofliamo 
nell’avvenite:. In quelle, e fimili. meditazioni 
mi. 
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Puntoterzo. Conliderate le fcuse che po- 
‘teano addurre, per non eflere galtigati. Fin- 
giamo, per meglio intenderle, che un Avvo- 
catofi foffe preffo l’affimto di fare le lor di- 
fefe, iom’immagino. certamente, che avreb- 
be detto a Dio così; Signore, un Re val più 
nella tima egli folo, che una gran moltitudi- 
ne di vaffalli; or quanto più valerà un An- 
gelo folo ? ad un nobile reo le leggi fon più 
miti, ed è comune il fentimento, che excel» 
lens inartenon debetmori. L° Angelo è nobi- 
liffimo di matura eccellentiffimo nelle fue do- 
ti. Il fuo peccato fu poi il primo: fu fol di 
penfiero, e durò un fol momento di tempo. 
Signore: ricordatevi, che fiete la fleffla bon- 
tà, e fe loro voi perdonate, vifaranno grati 
per fenspre, e vi lodaranno per tutta l’eter- 
nità; laddove, feli gaftigate, vi maleditanno 
in eterno, e divenuti nemici implacabili del 
voftro nome, empiranno il mondo d’idolatrie, 
e d’impietà: tireranno al loro partito anime 
‘inpumerabili, e le trafcineranno in perdizio- 
ne. Buone, e belle ragioni potrebbero quefte 
fembrare anoij wa intanto Dio, che cofa di- 
ce? Hanno peccato, fieno gaftigati. E° vero, 
che io fono la fteffa bontà; ma fono ancora 
la fteffa giuftizia. Che bifogno ho io delle lor 
lodi? Partano maledetti per sempre dalla mia 
faccia. E tipar poco di offender me, anche 
una iol voltà? E° maggior offefo un momento 
fol di ftrapazzo al gran Iddio, di quel, che 
fia il lodarlo per tuttà un'eternità. Imparin 
gli nomini al loro efempio, che voglia dire 
un fol peccato: e chi vuol daunarfi con effo 
loro, ficannitutta loro farà la colpa, e non 
di me, cheli creai a queft’unico fine, che fi 
falvafero. 

Or quì rifpondi anima mia. Le Bilance di 
Dio 
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che molti Angeli, Te aveffero avuto gli ajuti 
della grazia, ‘che abbiamo noi, i farebbero 
pentiti, e ravveduti. Ma nò. Nop fi dia loro 
nèmeno un momento di tempo: Videbam Sa- 
tananz, ficut fulgur: de Celocadenten. Ot fe 
Dio in fei milla, e più anni non ayeffe dato 
altro efempio della fua terribil Giuftizia ,, che 
quelto folo, quelto folo dovrebbe baltare per 
cento milla, e più fecoli a far tremare di {pas 
vento tutto il mondo. 

Fingete un Re poffente, che fatti imprigio» 
nare quattro, o cinque grandi del Regno, li . 
condanni alla morte : fingete, che ne cot- 
danni cento, è faccia in un giorno folo 
fpiccar la telta a tutti: Si parlerebbe di sì 
gagliarda risoluzione in tutto il mondo: an- 
derebbe fopra tutte le iltorie: i Padri la con- 
terebbero a’figli, con fopracciglio, e racca- 
priccio, e tremerebbero tutti i vaffalli, di- 
cendo tra loro : non bifogna farlaal Re, pet- 
chè fa farfi portar rifpetto. Or Dio; gran Re 
delCielo, ha fatti morire di morte eterna i 
primi grandi del fuo gran Regno. Ma quan- 
ti! fefoffle un folo, dovremmo tremare tut- 
ti; ma ohquanti fono! Sant° Antonio Abate 
videtutto il mondo, pieno di Spiriti maligni 
e S. Dionigi ebbe a dire. Angelis plures sunt 
quamftelle Celi, quam arene maris, quan 
folia, quan herbe . Mirate una sol pianta, 
quante foglie contiene e fate ilnumerato , fep- 
pur potete, di tutte le foglie degli alberi ; 
molti più in numero fono gli Angeli; Nume- 
rate, fevi dà l’animo, l’arene di un picciol 
fiume; quindi immaginatevi le arene del vaflto 
mare, epoifate conto; più fono gli Angeli; 
e diquefto impercettibile numero la terza par- 
te è andata male. Oh.che orribil giuftizia di 
tn folo peccato? Ed io contanti non tremerò 

Pun 


43 Efercizj Spirituali 
se folo Signore? a me folo? E perchè, e per- 
chè ame folo? Avendomi dunque Dio prefe- 
rito con-tanto amore agli Angeli, quanto più 
fono ‘obbligato ad amarlo ? 

3. Negli Angeli il bel primo peccato fu 1’ 
ultimo. S. Tommafo è di parere, che Dio 
ufaffe tanta ferverità cogli Angeli, perchè gli 
Angeli ebbero e più grazie, e più cognizioni 
dell’uomo; ed a me quante grazie, e cogni* 
zioni ha date Dio? Servus fciens voluntaten 
Dei, do nonfaciens vapuladit multis. Riflette 
di più lofteflo Santo, come il peccato di Lu- 
cifero fu fcandalo , perchè, febben non sforzò , 
traffle però col fuoefempio gli altri compagni 
in perdizione. Oh fcandali! Oh mali efempj! 


MEDITAZIONE SECONDA. 


La gravezza del peccato confiderata in altri 


gaftighi . 

Punto 1. Onfiderate il gaftigo di Adamo 

per il {uo peccato. Chi era 
Adamo? come peccò? E quale fu il fuo peccato? 
non vi è maiftato almondo, nè mai farà Mo- 
narca pari di Adamo. Prima, ch'egli peccaf- 
fe, avea un alto, ed affoluto dominio fopra 
tutte le Creature, onde ciò, che leggiamo dî 
miracolofo ne’ Santi, tutto potea farlo Ada- 
mo, per virtù infufagli dall’ Altifimo. Avea 
fapienza fopra tutti gliuomini, equelto gran 
fapere eragli dovuto, comea capo del genere 
umano : ficchè poffedeva in grado perfettiffimo 
tutte le fcienze. Avea infufe tutte le virtù, 
quali in atto,quali inabito, e tutti erano in 
lui i doni dello Spirito fanto. Avea di piùla 
giultizia originale, qualità di virtù inefplica- 
ble, perchè foggettava in primo luogo l’ani- 
sa a Dio, dando all’intelletto facilità di co- 

no- 
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Dio fi fono het femu tate, onde il peccato Tot 
pefi meno di quello, che allorpetava? Sei anco- 
ta inquefto {ciocco parere, 0 ti lafcierai più 
uscir di bocca, che &n penfiero peceaminofo 
fia un ss affavolante?, che non fa male‘a veru- 

no? ch sil peccato fia una bagatella, e che 
uno di più non importi? che fia una fragilità 
e che Dio facilmente perdoni? Oh malizia or- 


ribile di un fol peccato! 
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r. Iflettete, come tutte 1’ opere di Dio 
X fonoftate fatte in pelo, numero,.e 
mifura, efeuna fola opera i Dio potefle. ef- 
sere ftorta, Dio non farebbe più Dio, perchè 
Puch fallibile Di più, Dio è giuftiflimo 
nel gaftigare , nè ha paflione, chelo pofla por- 
tare a caricarela mano più del dovere; anzi 
galtiga meno : fempre meno del merito. Di 
più: Dio non fo lo è giulto, ma è Padre, tan- 
todegli Angeli, quanto degli uomini , a’ qua- 
li ha donatala. grazia fua; Dio e Creatore, 
e come tale ama l’opère delle {ne mani; Ni- 
hil odifti corum que fecifti; E pureun fol pec- 
catogli mife in odiotante, e si nobili creatu- 
te. Odio funt Dz0 impius de impietas ejus. 
2. Se nel tempo, in cui cadevano gli An- 
veli dal*Cielo, fo mi fofli trovato in un an- 
solo del Paradifo, con tutti i miei peccati 
addoifo, non con ‘un folo, come gli Angeli, 
im& con tanti, e tanti, € turei gravi: in ve- 
der piombar giù ,. fenza temiflione; un Beemot 
un Aftarot, un Lacifero, con millioni, e mil 
lioni de’ lor compagni, che sorta di pena mi 
farei aspettato: efe Dio voltato verfo di. me 
avefle detto: Vedi! A te folo voglio ufàr 
pietà, che confufione farebbe fata la mia? a 
me 
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retenebrofo: e tanta pena fi dà da un Dio, 
ch'è tutto mifericordioto., perun atto folo di 
difubbidienza? Quando un delitto è galtigato 
in un Principe , inè fi compatifce, nè fi per 
dona ‘ad unfuddito. Mira anima mia il pec- 
cato, e quefto un folo, gaftigato  fubito.,, è 
con talefeverità in tanti Principi idel Cielo, 
come furono gli Angeli, e nel fommo Prin- 
cipe della terra, qual fu Adamo; E #4 0% 
times Deum qui in cadem damnatione es? 
Punto fecondo. Confiderate di più l’eften- 
fione di quefta pena si grande in tutti i po- 
fieri, e difcendenti di Adamo. Tutta la di 
lui figliuolanza per mille, e ‘mille anni, per 
migliaja, e migliaja di generazioni fia fogget- 
ta:atuttiqueffi mali. "l'ante pelti, tante guer- 
re, tanti infidj, tuttele malattie, e le mor- 
tifi verfino fopra il mondo. Tanti bambini 
non vedano mai la faccia Divina, e finchè al 
mondo vi farà goccia idel fangue di Adamo. 
la fpada della Divina Giuftizia girerà fempre 
attorno ad ‘eliger la pena di un peccato, una 
{ol voltacommeffo . AiBambini, tanti in nu- 
mero eternamente ‘privi della vifione di Dio, 
aggiunsetetanti, e tanti «adulti, eternamente 
dannati nell’ Inferno; Imperocchéeilendoci col 
peccato originale guafla tutta la ‘natura uma- 
na, quantofacilmente trafcorre in peccati gra- 
vi, co’quali merita d’effer eternamenre dan- 
nata! Noi fteffi non proviamo di continuo la 
ripugnanza al bene, la propenfione al male? 
E° forfe Dio , che ci ha fatti così ?. Non è 
vero . Se uditeun’Orologio fare lore difugua- 
li, fermar, fuonare fuor di propofito, voi 
dite già: il Maeftro non l'ha fatto così. Se 
vedete un veftito macchiato, non dite già il 
Sartore l’ ha fatto così. No; e |’ ine € 
1 


me, Teppellite per la fua colpa in quel carce-. 


di Sv Ignazio +. DANN VT 
nofcere , «ed alla volontà inclinazione di amarè- 
il fommo bene. 2. Soggettava il fenfo alla ra- 
gione, e l’appettito baffo, ed ‘inferiore alla 
parte ragionevole, e.l'uperiore. 3. Soggettava 
il corpo fteflo all’anima, onde non gli foffe 
mài, sè di pefò, nè di tormento, € perciò 

: andava il ‘corpo éfente dalle malattie, e dolo» 
ri, e-dalla morte ftefia-. Quefta giuftizia ‘chia- 
mavafi originale, perchè farebbe Mata Arasfufa 
in tutti i fuoi difcendenti, in quella manie- 

i ra, cheorafitrasfondela colpa originale .. Vi 
è maiftato:, o fara mai Re ‘uguale ad Adamo? 
Chi mai ha avute un tal potere, un tal fape- 

i re, un tal dominio fopta di sè. ed un tale 
dominio anche fopra-la morte? 

Or avendo. Dio fopraffato di tanti doni, 

i per farficonofcere fuo Padrone fupremo; vol- 
le da lai un attoalmeno di ubbidienza,;, cioè, 
che di tante centinaja, di frutti, ne lafciaffe 

i un folo; e ciò non ottenne, tranigredendo 

| anch’egli il precetto, per non dilgultare Eva, 
| ingannata, e fedotta dal ferpente;, a mangia 

i te il pomo_ vietato; ed ecco il come peccò ;, 

i e quale fafle il.{uo peccato ®Confiderate quì 
la giultizia, che fece Dio; ela grandezza del- 
la pena; che ebbe Adamo per» quefta' colpa È. 

i Vien fubito difcacciato dal Paradifo terreltre 

i@ fuori ‘da quelle delizie vien. condannato @ 

‘far una' vita piena di miferie, e di patimen- 

iti; divenuto mortale; fogetto a tanti mali 

‘del corpo, ed a tante paflioni dell’animo. 

| Balta così Divina Giuftizia: Bata. Nò! non 

i capifci, che cola fia otfender Dio ; ‘e cola fia 
una fola ditubbidenza al gran Padrone. Per 

i movecento anni ftia in penitenza; doso quelli, 

{tia relegato per migliaja e migliaja, di anni 

inel Limbo, e veagalaggiù, per maggiore fuo 

‘tormento, fcendere ogni dì centinaja d’ani 

Efercizj Cata tico. G me, 
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ne, el eftenfione della pena, con cui fi ga- » 
ftiga un folo peccato grave, più chiaramente © 


lo indubitato di.noftra Fede, come per un fo- . 


tinenza, benchè tolo -di defiderio, morì fenza 
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Panto terzo. Confiderate , come l’intenzio. . 


fi vede nell’anima di un dannato. E’artica» | 


do peccatograve è decretato da Dio 1’ Infere 
no. ch'è quanto a dire, un cumulo‘di tutte è 
de penge, che ponno mai ritrovarli; pene tut- . 
te nell’intenzione atrociflime, ed infinite nell’ ‘ 
‘eftenlione » Scendi col penfiero. laggiù, anima 
mia, e mira, quanti ardono in quelle fiam- . 
me. e vi arderanno per femprej e perchè? © 
Per una fola di quelle colpe, che forfe tu a 
centinaja., e migliaja-di volte hai così brutta- . 
mente commefle. E’celebre il fatto di quel 
giovinetto , il quale al primo peccato d’ incon- . 


poter dire ua colpa, e fi dannò. E quel Dio; 
ch’è tutto pietà, non fi mofle a compaflione? ? 
Non differì? Non diede tempo di ravvederfi? 
Nò . Al primo, primo peccato grave, fenz? 
altro all’ Inferno. Oh fpaventofa malizia del | 
peccato mortale , che commeffo anche una 
fol volta, merita d’efler gafigato per tutta 
l'eternità. i 

Finalmente confiderate il più terribile di; 
tutti i gaftighi, dati de Dio al fuo Unigeni- - 
to, per i noftri peccati. Quattro patiboli, 
pofliamo, dire .ch’ergeffe la Divina Giuftizia 
a terrore de’ Peccatori. Il primo nel Cielo co-.. 
gli Angeli: il iecondo mel Paradilo terreftée 
con Adamo: il terzo nell’ Interno co’ Danna= 
ti, perun iolo peccato grave: il quarto, ch° 
è il più orribile, e ({paventofo, {ul Calvario 
nella Perfonadi Gesù Crilfto. Ponderate, chi 
è Gesù. L’unigenito del Divin Padre, e tan. 
to alui diletto: Hic ef! filius meus dilelus in 
quo mibi bene complacui. Figlioditanta eccelè 

la 
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pi: di Si. Tendzioi. |. «sr 
ilveftito erano ‘ben fatti, ‘ma o ‘da fe, ‘0 per 
‘colpa d’altri fi fono guaftati. 

Almeno Signore “dopo che ‘Crilto farà mot= 
“to perla falute ‘del Morido, quefta ‘pena céf- 
ferà ? No! :Nèmeno». Perdonerò per li meriti 
‘infiniti del ‘miò Figliuolo più facilmente la 
‘colpa; ima la pena aflolutamente voglio, che 
‘duri fempre, fin al finite del mond@ ‘e fa 
pena ‘della privazione di Dio, ‘duri per una 
‘eternità, ‘inchi non è battezzato, ma fe que- 
‘fa ‘colpa non è perfonale? non fa ‘cafo, ‘im+ 
‘pari il Mondo, ‘che voglia ‘dire offendere Dio; 
‘eche grab male fia difubbidirlo arico ‘una ‘fol 
‘volta. Or metti infieme anima ‘mia tacto il 
‘cumulo di quelli mali: ’confifcazione di ‘tutti 
i beni, efiglio, infamia, infermità, e motti 
fenza numero: tutte Îe creature voltate ‘con- 
ttro, condannaun Re sì grande a lavorare la 
terra, trattandolui, e tutti fuòdii ‘difcendeit= 
'ti, come ribelli, ec. Alla vifta di tanti ‘mali 
‘anche ‘ùuù fol peccato ti fembrerà ‘un picciol 
‘male 2 Metti infiemetutte lecareftie, tatti i 
‘contaàg), le inondazioni, le tempéfte, i tre- 
muòti,. tutte le ‘guerre, tutte le povertà > 
tutti i pianti. tutte le liti, tutte le ftragi, 
tutte’ ingiuftizie, tuttel’anime che fono an: 
date, e:che anderatno eternamente perdate, 
tutto è pena in radice di un peccato, lieve 
‘e combatibilè in apparenza; qual fu, per non 
difeuftaré la Moglie, mangiare ùn pomò; ed 
alla viltadi fpettaccoli sì funefti ci fembrerà 
una cofa da nulla il fatla è Dio? A quel Dio 
Terribili: to ei, qui aufert (piritum Principum? 
Ah mio Dio! Vidirò ‘con S. Agoftino: al ve- 
dere dà voi punito ‘con’ tanta feverità un folo 
peccato grave; impàri almen ‘a temervi, fe 
fin'ora non ho imparato ad amarvi: Difcam 
timere te, fl nondum didici amare te. 

Gig Pun- 
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RIFLESSIONI. 
x; £ HE fi fiderà di metterfi nei pericoli, fe 

. Adamo uomosì favio, sì ben inclina- 
to, colle paffioni domate , e così forte in vit- 
tir, nel pericolo, e. nell’occafione sì brutta- 
mente è cadato ?- Memento , quod Paradifi Co- 
lonuim de. poffelfione fua, mulier. dejecit, di- 
ce S. Girolamo. Aggiungete , che Adamo non 
commife la difubbidienza di primo colpo. Co- 
mincid a mirare il pomo, el’onorò, e sì a lui 
come ad Eva parve bello, e buono.a, guftarli 
Pulcrum vifu, to ad vefcendum fave. Guar- 
Licnidogieorini: (uardatevi. dal cominciare 
@ per, mera curiofità, o- per genio. 

2. Qual Cavallo v È così sfrenata; che ve- 
dendofi: avanti una. voragine precipitofa , non 
artefti il corfo, e.fi fermi?. Mi fta. pendente 
{ul capola fpada della Divina Giultizia , per 


galtizarmi, e mi fta fpalancato fotto de’ piedi 
l'Inferno, per. ingojarmi, e non mi arrefterà 
del: peccare?. Al:primo altri fi fon dannati, 
ed io dopo tanti, e.tanti non temerò, che il 
primo poffa efler 1 ultimo? E. fe lo fofle? Hor- 
rendumeft-peccata peccatis addere, quia nefci- 
mus, pro qua culpa,n0s. Deus fit in. hoc fce- 
culo. relitturus ; cosìtremando dicea il Santo 
Pontefice Adriano Sefto. 

3. Seun veleno. fofle così potente, che fo- 
lamente coll’ ombra. fua. uccideffe , che. poten- 
te veleno ferebbe quelto?-Un tal veleno è il 
peccato; l’ombra fola. di quelto fece dare la 
morte a Gesù Crifto. Esfibec in.viridi, în 
arido quid fiet ? Aduno, mentre (tava. in ora- 
zione, diffe una volta. il; Redentor della Cro- 
ce: Refpice in.me; e volea dire: Mira, che 
fon Crocififfo perte : Mira, che male mi han- 
no fatto itioi-peccati; Refpice in. me; e fe 
per 
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lenza, e dignità,. che abita in lui corporaf. 
mente, come parlal’ Apoftolo, con tutta pie- 
nezza la Divinità; In quo plenitudo Divini- 
tis habitat corporaliter . Perfonaggio di tale Ri- 
ma , cheiltorcere a lui per difpetto un fol capel- 
lo, farebbe ftato male alfai maggiore, di quel 
che fia larovina di. tutto. il moado, l’annien- 
tamento di tutte quante le: Creature ,. anzila 
dannazione eterna di tutti gli uomini , di tut- 
ti. gli Angeli, e di tutte l’anime Sante del 
Paradifo». 

Or che male fece il peccato. a Gesù, e per 
dir.meglio, l’ ombra: fola: di quei peccati ch’ 
agli ner Carità fi addaffa sor (SAUL 
noi? Appena È Eterno. Padre lo. vide coll’ ap- 
‘parenza di. peccatore, che fubito. l’ abbandonò 
in. braccio alle più orrende ignominie, e cru- 
delifime pene che: poffono mai. dirfi,. o im- 
maginarfì ,, fino a:riputarfiegli fteffo,. nontan- 
to comeda. lui maledetto, ma divenuto. quali 
quafî (oh che orrore!) la. Reffa. maledizione : 
FaSffus fum:, dice in nome fuo l’ Apoftolo, 
Fafus fum: pro vobis maledittum. Pondera 
quì, anima mia ;. Se per i tuoi peccati fofle 
ftata neceffaria. la. morte di tutti gli uomini, 
‘che fono flati,. fono ;.e faranno, fino alla fine 
mondo,, che orrore concepirelti,. al vedere sì: 
gran macello. di tutti i viventi! Ma la vita 
di Gesù non vale più incomparabilmente ella 
fola ,, chele vite di tutti gli uomini? E che 
odio adungne, e che orror=» non dovrai con- 
cepire contro il peccato? Ut a peccato. fane- 
mur dice S. Agoltino, Chrifum. Crucifisum 
intyeamiur e. > 
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capi di peccati. Prefcrive il Santo, che in 
quefte Meditazioni, non fi venga al minuto, 
ma che ci teniamo. ful: generale, ‘come chi da 
alto vede una grande Pianura, che non ifcuo- 
pre cofa alcuna., né diltinsue un Cafinaggio 
da una Terra, nè un Borgo da una Città. 

Punto primo . Gonfidera; anima mia , la 
quantità continua de’tuoi peccati, fecondo l’ 
età. Tu forie cominciafti ad offender Dio, 
prima ancor di conofcerlo, e dono d’averlo 
conofciuto tuo gran Signore, tuo buon Padre, 
tuo terribile Giudice, Phaioffefo, peggio che 
mai. Che ho fatto in mia.gioventù , anzi 
che non ho fatto? Inquinate funt vie mea ome 
ni tempore. Hoimbrattato co’miei peccati tut- 
te le.cafe, dove abitava :. tutte le piazze , 
che ho pafleggiate: le fcuole, cheho frequen- 
tate: le. Ville di mia. ricreazione puzzano de? 
miei peccati. Anche. de’ miei: peccati fon lor= 
de le Chiefe: anche. nè°- Sacramenti s’accreb- 
bero i miei peccati ;- anche i Confeffionali, 
dove 'fi cancellano i peccati, furon violati da? 
migi peccati. Inguinate funtvie mea omni tem- 
pore. In tempi più fanti: di Pafqua, di Giub- 
bilei, ho peccato ; e mi fono foffe fervito 
dell’ occafione de’ Giubbilei, per commettere 
ecceffi più enormi è Nè meno la .fettimana San- 
ta ho lafciate le occafioni de’peccati, ina le 
ho depofitate , per.ripigliarle, ec. Omnitempo- 
ve, omni tempore. Mio Signore, fe. folli nato 
per offendervi, non per fervirvi, potevaio fa- 
re di peggio? Gioventù, moftrami un giorno 
folo fenza peccati. Santa legge di Dio, mo- 


ftrami: un. comandamento folo, che io nonab-; 


bia cento volte violato. Santa Chieta., mo- 
ftrami un: folo precetto, che non. abbia. mille 
volte trafgredito:Mu/tiplicatefuper capillos ca- 


Ditis mei iniquitates.mee tc. Anima mia, fei. 
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per me innocente la Divina Giultizia fu sì ter- 
ribile,. che farà di. te mifero peccatore ?: Ref= 
picerefpicein'me: Preadete in mano» un: Cro- 
cififfo.. Miratelo: come’ fperanza ,, e come: fpa- 
vento de’Peccatori.. Ditegli: col: cuor. contri- 
to.Refpice in me dsc. 


MEDITAZIONE TERZA. 


Peccati. propr] .. 


‘E. Meditazioni di S.. Ignazio: fono comei 
vetri: del Cannocchiale .. Ciafcun vetro 
non fa l’effetto: d’ingrofiare, ed accoftare 
oggetto ; voglion: eflere tutti infieme ; acciò 
vediateadunque la bella armonia de’ Santi E- 
fercizj, e la catena delle. Meditazioni, infe- 
rite l'una. coll’altra:,. dopo: che: il Santo ha 
propofto ‘a: confiderare: il fine:, percui fiam 
creati, che-è' Iddio. folo ;. dopo che ha fatto 
confiderat l’unico impedimento ». di. giugnere a 
quelto fine; ch’ è il' peccato, ed'ha. fatto ve- 
dere lo fconcerto,.che. ha. portato: un: fol' pec- 
cato nelle. Creature: fue: Primogenite;. quali 
farono gli Angeli : lo fconcerto nel Primoge- 
nitodégli uomini;. qual' fu: Adamo; I’ abbat- 
timento ,. ed .il'gaftigo; che fece caricare fin 
fu le fpalle del Primogenito ,.ed Unigenito di 
Dio, qualfu Gesù ;: dopo:sì chiare verità, e 
tutte-di. Fede; alle:quali. non v'è repplica, 
propone la: confiderazione de?’ fuoi. peccati; 
quafi. dica; tu. non: fei: il: Primigenito di. tut- | 
te le Creature: tu: non fei il‘ Primogenito di i 
tutti gli. uomini: tu non fei il Primogenito, 
ed Upisenito di Dio; e put mira, quante ne 
hai fatte-a: Dio». 
uelta Meditazione dovrebbe ‘farla ognuno 
da ‘per (è, perchè ‘ognuno:sà,. come fta ne’ 
fuoi. panni; pure: anderò » io accennando è vari | 
Go 4 ca» | 
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fità, peccando nelluogo fteflo, dove voi-eras. 
vate prefente . Divina Pazienza; compiacetevi 
d’effer. infinita, altrimenti, ol. avrei ftancato, 
con tanti dif gulti: Vi chiedo perdono. Divina. 
Giuftizia, mentre non mi fono curato de’ va». 
ftri gaftighi: perdono . Divina. Onnipoteuza , 
che, ho tante volte. colle, mei iniquità {trapaz-. 
zato. Perdono Divina Santità, cui ho fatto 
vedere tante immondezze. 

Penfa anima mia, fe v'è al mondo Fante 
cosi vile, cui tu. abbia fatte tante offefe , 
quante, ne. hai fatteal tuo, Grande, Buono, 
e, Creatore, Iddio, Se uno avefle fatta a_me 
la milleima parte dell’offefe, che io ho fatte 
a Dio, farei morto per difsulto. Se uno mi 
avelfe TRrappazzato in cala mia, beftemmiato il 
mio nome, oltraggiato il mio. onore; vantatofi 
d’averoffefome, di; miei domeltici, fe non 
avefle. lafciato paffat giorno, fenza offendermi; 
l'avrei io tollerato ; fenza farne rifentimento;. 
E Dio tanta ‘pazienza con me? .E fopportar= 
mi per. tanto tempo? 

Punto RR; Confidera le circoltanze 
tuoi, peccati : 1. Ho offefo il’ mio Dio, ibid 
tanti nil ‘che fé compiacciuto di: far- 
mi. Dicchant Deo: Recede a nobis, cum.ipfe im- 
pleffet domum eorum bonis . Jobaa. Quando eb- 
bi cafa abbondante, fanità perfetta ; età fiori 
ta, allora, cheera più obbligato a fervi r Dios 
offefi il m io Dio, ec, Diflr a Dio dentro di 
me, almen< co ° fatti Rec ede dalla mia memoria 
occupata ‘tutta di penfieri alti, faftoli,, impul 
fi. a dalla mia lingua , impieg gata .inil- 
pergiuri, beltemmie, mormorazioni, ec. Rece.. 
se dal mio cuore, invife hiato in altri amori. 
gr. dalla mia cafa, albergatrice folamente 
dn nici di Dio. Quando era. in un letto, 

fermo, 0 in travagli, invocai pur il nijo, 


Dio; 
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come un. Giobbe: Er a. planta pedis, ufque 
ad verticem capitis non ch fanitas 

Ah Dio dell’infinite mitericordie! Tu feis. 
infpientiam meam, && deliîta mea ate non funt 
abjcondita. Ecco il povero peccatore: a’piedi 
voftri. Demonjtuttiinvidiatemi. Ho fatti più 
peceati io folo, che mille, e mille di voi; e 

fe.i misi. peccati. fi ditribuiffero ad:uno, ad 
‘ uno, manderebbero migliaja, e migliaja dell’ 
anime- all’ Inferno. 

Confiteor Deo Omnipotenti ic. quia peccavi: 
nimis :.Ho fatto:troppi, ma troppi peccati .. 
Peccavi nimis , cogitatione: Cda tanti pealieri: 
van}, luperbi,.vendicativi, impudici: Peccavì: 
mimis, verbo: Con tante parole, rifentite.,, 
doppie, equivoche, dilonefte; Peccavi nimis ,, 
opere, n omiffione. Peccavi nimis, cogli oc- 
chi, curioli, vagabondi, immodetti, ec. Péc- 
cavi nimis, coll’ orecchio ,. colla gola, col 
tatto, contutti i feafi, conitutto me..Pec- 
cavi nimis., Peccavi nimis. 

Vi dimando perdono Creature tutte, date- 
mida Dio, acciò mi tofte fcalini, per andare 
a Dio, fatte da me fervire per arme offenfive 
di Dio. Ingegno, potenza Angelica, fatto da. 
me fervite al'fenfo animaletto, Mudiando , 
{pecolando maniere di offender Dio, ec. Ric- 
chezze, dono della Divinaliberalità, ad>pera- 
te da mea pervertir l'innocenza, a fovvertir 
la giuftizia, a. faziar la libidine. Bellezza , 
dono di Dio, fatta fervir d’inciamoa alla mia ,, 
e all’altrui-oneftà. Nobiltà, datami gratuita- 
mente da Dio, ufata di me. per fopraffare, 
per di'prezzare gl” inferiori, ec. 

Vi dimandò perdono Attributitutti di Dio, 
quali ho fatta: particolare offefa. Vi ho of- 
fefa. Divina. Bsntà!, abufandami. della \voltra 
infinita ‘cortefia»-Vi ho offela Divina Iimmep- 
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60 Efersizi Spirituali: 
capo di lifta tra tutti i peccatori. Se aveflii 
fatto la metà di quefti gravi infulti al mini 
mo della terra, nou ardirei di comparitgli a- 
vanti ;:come comparifco con. volto franco al 
cofpetto dell’ altiffimo Iddio : Commi/fà mea pa- 
mefco, dp ante te erubefco. | 

Punto terzo. Confidera la grande pazienza 
di Dio.in.tollerarti, e difcorri teco fteflò co- 
sì: oltre i benefizj, che Dio continuamente 
mi ha fitto, nel tempo ftefflo, in. cui jo la- 
va. peccando, da quanti mali Dio m’ha pre- 
fervato, che meritavano ‘certamente i. miei 
peccati? Ho meritato di perdere la fanità per 
tanti vizj; e voi mio Dio, me l’avete con- 
fervata. Ho meritato di Perdere le ricchezze ; 
con-tanto abufo, che ne ho fatto; e. voimi 
avete fempre mantenuta | abbondanza .in ca- 
fa. Ho meritato di perder affatto la riputa- 
zione, lafciando faper qualche mio peccato vi- 
le, e vergosnofo;. e.voiaveretrovata manie- 
ra, che reftafit al coperto; per-mantenermil? 
onore. Abbiam quali fatto a. gara: Voi mio 
Dio, a farmi del bene, ed-ica farvi con tan- 
ti oltraggj tutto il» mal, che potea. Quante 
fappliche avete ricevuto contro di, me. or da 
poveri opprefli, or.da’popoli fcandalizati, or 
da anime - perdute, per.cavfa mia?:Sò., che 
hanno gridato contro .di me siuftiziai Demo- 
nj, tante volte vincitori ;. le Creature, da 
me abulate; i miei Ref peccati , con qual 
voce gridavano ».vendetta., vendetta 2: E voia 
tanti memoriali, dati contro di me, .avete 
chiufo l’orecchio, e gridando tutri Giuftizia 
mi avete voluto .ufare mifericordia , e della 
voftra .mifericordia mi fono di, nuovo abufato, 
per più offendevi.. I 

Ah mio Dio! I miei peccati; che fon fens 
ZANUmero, meritano un dolore eterno..I miei 


pec- 
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Dio; e il mio Dio invocato mi diede del‘ be- 
ne: ottenuto .il.bene; diflia Dio Recede Re- 
cede ; che di.voi.non:mi curo.. 

2. Nè folo hopeccato in faccia a tanti bs- 
netizj. Ho ‘peccato in faccia alle. divine .ifpi- 
razioni. Sentiva .gagliard 
ed.erano voci di Dio , che mi. diftoglievano 


dal peccato: erano comandi del mio Padrone, . 


1 


| che mi vietavano quel. vedere; quelparlare, 


quell’operare ; ed io fentendo . anche quel via 


vo divieto, peccai.contro Dio; controla co- 
fcienza , contro la cognizione,  ed-il’rimorfo» 


del. mal che facea . .3. Non folamente ho pec- 


cato iper -frasilità, ma per profonda malizia, , 
lo) »] }< 9) 


penfando, (tudiando ;. architettando il modo di 


| peccare; 4..Ho .offefo Iddio; con. infaziabile 


fame di offenderlo, come .il ‘fuoco; che. nurm= 
quanadicit; fufficît. Un peccato non afpettava 
Paltro;.e il primo peccato chiamava .il fecon- 


do; eil terzo :con-»tanta .facilità; come fe il’ 


peccare foflé bevere un-forfo. d'acqua. Bibi 
iniquitatem; ficutaqguam, s- Quali che poi.non 
baftaffero i peccati miei, ho Infegnato a tanti 


ilpeccare + Ho .indotto tanti al.peccare; coll’ ' 


efempio; collé parole; colle. omiflioni. . . Non 
avrei. mai. ardito di {ubornare. un .fervidore ale 


frui, e.tanti m'ho diftolti dal: fervir Dio. 6. - 


Sono fiato sì imperverfato ne’ peccati, che ho 
più volte giurato di far peccati, . giurato di 
far vendette, promettendo a. Dio di: oftender 


Dio. Oh cecità! come. fe poi i miei peccati . 


foffero una bella cofa: quante. volte me neio- 
no vantato nelle converfazioni., fingendo an- 


che peccati, ché non avea; per parere un: 


maggior nimico, e difprezzatore di: Dio... 
Ab Deus! Ah Deus Propitius effo mibi maxi: 
me peccatori. Venifte; 0 Signore ; pecatores fate 
vos facere ; quorum primus ego fui: Tofono il 
i C. 6 cr 


PETTO 1; 
padda tti Ft 
È SE 


e. battute al cuore, 


SIAM SII ii ANNE anne 
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si pare. d’ avere conceputo, nè di qualche te= 

nerezza, che fenta.in me: devo effer vera- 

mente mutato ne l'intelletto , difingannato del- 

lè. maffime bugiarde del Mondo, e devo effer 

cangiato»di volontà, fveftito di tutti i mali 

affetti alpiacere, all cati alla vendet- 

ta, amando quel folo, che piace a Dio: E 

Alpo ara. un vero Com Arne Hec mutatio » 
di: tere. Excelf. 

aa alficut; Comvertimini, ficut re - 
cellenait. La parola ficat fignif ica proporzione . 
Sicchè pa deve effere la: mia converfione |, . 
quale è ftara la perverlione , fatta da’ miei pec - 
cati. Ho fervito il Demonio, pertanti anni.. 
Sarò io contento; d’impreftarmi a Dio per 
pochi giorni ?. Con tante catene d’ impegni, di. 
mal’ abiti, e -di cattive compagnie mi fono le- - 
gato alla perdizione, in modo tale; che nè: 
lé Divine ifpirazioni, nè lapaura degli eter- 
ni gaftighi, nò i buoni efempj da me veduti, 
nè prediche, né ‘preghiere, nè buoni configli 
hanno maiavuta efficace vir cù di farmiravve» 

gres e a Dio. mi unirò adeffo con.un filo sì: 
de bole, che per una burla, per. un invito . 
er un rifpetto umano, per. una-te ntazione, 
{ubito mi ran dalui ?. Ab no! Quis me fe- 
parabit a Charitate Chriflì tc. Certus fum, 
quia neque mors ; neque vita; neque altitudo, 
#00 pro; lundiim potcrit. nos feparare dc. 

. Riflertete in fecondo luogo a ‘quelle pa- 
vale In profundum. Convertiminificut in pro- - 
fundum recefferatis. Re cedere in profundun, 

È peccare con piena malizia, con perfetta cogni- 
zione del male, che fi fa; e. metter -tudio nel 
far peccati, giulta il Saim. 35 Iniquitatemme- 
ditatus cf. în cubili (uo. Ahmi o Dio! ‘E non . 
netterò io altrettanta applicazione a 4A 
quanta ne hoimpiegata ad. offendervi? Quell° 

ine - 


dit S. "Ignazio, 
peccati, che fono .sì gravi, meritano un do-. 
lore infinito. Piangerò quefti peccati fin:, che . 
io vivo, € dafiderer di: vivere, per: poterli 
piaagere, come fi. deve, e quando farò tenta» 
to di fare nuovi peccati, mi. ricorderò ; che 
ne ho fattiabbaftanza: Peccavi nimis j Peccavi 
nimis;, nintis. Ah mio Gesù, che canti anni 
mi avete tollerato peccatore, egrande pec- 
catore, accoglietemi ora: contrito; ed amara- 
mente contrito . Da mifericordìam mifero, don 
penitenti; qui tamdiu peperciffi peccatori.S.Ber- 
nardo. Avete. richiamato alla vita un Lazaro 
quatriduano., bei ‘chè vi diceflero: Jim peret è 
Ghi di me. è più fetido ., più marcio; piùin- 
cadaverito .nel vizio? Deh richiamatemi alla 
vita. della grazia, a. cuiprometto di non mo- 
rire-mai più. Avete liberati tanti indemonia-. 
ti; Ghi ha più fpiriti. maligni addoffo di me? 
Liberatemi, ve.ne fupplico dalla fchinvità di 
tanti Demon}, onde: non abbiano perlavve- 
nire. mai più ad entrare. al. poffeffb. dell'anima. 
mia:. 
RIFLESSIONI... 


»Ifettete: alla Penitenza, che deve ef-. 
i ui proporzionata a’peccati, Conver= 
tinuni, diceil Profeta Haia , Sicut in profundum 
recefferatis. 31: Convertimiti. L'a mia peniten- 
za deve seffere. converiioae vera del cuore a 
Dio: Non.balta una penitenza di. voce, nè 
qualche tenerezza, che fi fermi ne'fenfi. Il 
ferro; quantunque rovente; molle; e -pieghe- 
vole, non. fi dice convertito in fuoco; perchè 
mantiene ancora . la forma, e: la natura del 
ferro; che inclina a ritornarduro, e nero; e 
freddo: Il legno sì, che ficonvertein fuoco;. 
perchè fi {poglia della forma di leg sno. Non, 
devo dunque .fidarmi di qualche fervore, ch 


mi. 
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ditare 1 Noviflimi, etrai Noviflimi. la. Mor: 
te. i 

La Morte fichiama amara: 05 mors, quam: 
amara cf memoria tua! Qual’ è quell’ingredien- 
te, che amareggiala Morte? Niun’altro,. ve- 
dete;, che il peccato. La morte. de’ Bambini 
battezzati non fi invidia? Perchè ? Perchè è 
morte fenza peccato. La Morte. crudeliflima: 
de’ Santi Martiri, fcorticati; tanagliati, brus 
ciati vivi, non è morte preziola?: Perchè ?- 
Perchè il. Martirio è il.fecondo Battefimo,.e 
la morte-loro efenza:peccato: Levate il pec-. 
cato alla morte, la-morte non è -più amara. 
Ho conelcitnti giovani, a qualidella vitanon 
importava un.jota ::Tuttoil. timore era di ciò, 
che farebbe toccato loro dopo la: Morte; È. 
quefto timore, chilo metteva, fe non il pec- 
cato? San Giovanni vide-la mortea cavallo,. 
e dietro le veniva ilDemonio. Morte in fel- 
la, e l'Inferno ingroppa, quelta è ‘la morte. 
amara +. E chi mette l’ Inferno .in groppa alla: 
Morte, fe-non il’ peccato? 

E’ dunque gagliardiflima; per iltàccarci dal 
peccato la Meditazione della Morte. To pro- 
pongo fuccintamente-rre punti; tutti e tre- 
evidenti, foliti meditarii in quelta materia .. 
Come l’acque più correnti, ed i pozzi più 
ufati fono i più buoni, così incerte materie 
i punti più ufati, fono.ipiù forti: Da quelli 
tre punti dedurrò tre conleguenze; parimen- 
te evidenti.. 

Punto Primo. La morte è certa. Sminuz- 
Za, anima mia, quefto boccone ,-Io, che fono: 
quì adeflo vivo, eiano, una volta farò mala- 
to, poi moribondo, poi agonizzante, poi mor- 
to; Io. che vado ora fu°piedi miei, orinca- 
rozza, una volta anderò portato falle {palle 
altrui, Ufcirò una volta di cafa, pernontor 

nat- 
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di: So Ignazio». 6%: 
îngegno.tanto affottigliatofi a.trovat mezzi.,, 
ptoporzionati al fuo mal fine; non s’ induftrie- 
rà con uguale intenzione a .favore, della. vir-. 
tu 2. Secondo Recedere ia-profundum.è peccare ; , 
con difprezzo d'ogni quantità ,equalità di, 
peccatì. Iy:piusy cum in profundum venerit, con- 
temmit. Che importa commettere cento, , fei- 
cento, mille peccati, in penfieri ; parole, ope-. 
re, ed omiflioni, e con.tanta facilità, come 
fe il peccare folle fputar: in terra?. Ah: mio 
Dio! F dopo, tanta.avidità in. divorare pecca- 
ti, mi appagherò d’ una .fcarfa. mediocrità. d° ’ 
opere virtuofe, e quefte ancora- fatte .langui- 
de, e tepidamente, fiancandomi dopo pochi 
pafii nell’ incominciato camino della virtù 2 
Sonc io forfe. ftato mediocremente. peccatore? 
Non poffo io dire con ogni verità : Infixus fum 
inlinio profundi : Nimis profiunde funt cicatri- 
cesmee?-Se ebbi tanta robuftezza in offender 
Dio, perchè ora tanta languidezza in dargli:fod- 
disfazione? Quando mai difli: Balta a fpaflii, a’ 
piaceri; ed a’ peccati?; Ed ‘ora. ogni, poco di 
bene, che io, faccio, mi parerà di' far troppo, 
e. penferò a rallentarmi, ed abbandnnare Din 
cominciato?Grande fcelus grandem necejfe ed ha 
bere (atisfactionem.S.Ambrof.ad Virg. lapf.C.7*. 


TE Re Z:0: GLOR:N O: 
MEDITAZIONE PRIMA... 


Della Morte .. 


NOA v'è cofa, che più ci ftacchidal pec-. 
È | cato, quanto la morte . Siccome la mor- 
te ci toglie il poter. peccare, così il ‘penfier - 
della morte, ben mafticato , (tacca |’ anima da . 
ogni affetto al peccato; che però Sant’ Igna-. 
zio, dopo la meditazione de’ peccati, fa me-. 
cile. 
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morte. foffe dubbiofa.,. e talvolta venifie, etal. 
volta. non. veniffe, è cofa tanto: importante, 
che bifognerebbe apparecchiarfi;. or quanto più: 
bifogna farlo, effendo:la. morte certa? In ol: 
tre offerva.; che tutti. gli altri apparecchi per 
una. Comedia, per una Fela, fe. gli. apparec=. 
chi non fono. pronti, fi tardala: Felta,, fitar- 
da lacomparfa; made. tu non feiapparecchia- 
to. a. morire; potrai dire alla. morte, chie af- 
petti un poco, che tardiundì,. che: tardi un? 
ora ?' Memento, quia morsnontradat. Nonifta 
in: anticamera. ne men: del Papa la. morte,. ad' 
afpettare, che fia: pronta l'udienza; o pron-. 
ta, o nò, Mors non tardat... 

Or quì alpunto, anima-mia. Vuoitu por. 
tarti fotto: alla morte con'apparecchio, o fen- 
za. apparecchio ?’ Senz’ apparecchio: nò.; mai 
quando vuoi farlo è Allora: ?; Non- fai. tu. che 
cofa. in fretta non. fu mai buona ?. Dunqueap= 
parecchiarfi fubito, con. metter-l’anima: tua: 
nelle. mani di uu Saviò Direttore, con aggiu- 
{tar le partite della tua cofcienza;. con. iftabi. 
‘lire. la frequenza. de’ Sacramenti, con: metter=. 
ti, fe pnoi, a qualche Congregazione, eOra- 
torio. ben: regolato . i 

Punto: fecondo. La morte è incerta. Quì, 
adelfo fminuzza bene que altro boccone, ani 
mamia. Primumefi durum., quia (cio me movi: 
turum; Sccundun plango, quia moriar d> nefcio: 

| quando. Oferva:, comein molte, e quafi tut- 
te le-azioni umane; e civili;, ferbafi qualche: 
otdine di anzianità . Tra? Cavalieri {i dà la pre- 
cedenza. al: più vecchio ;: ne’ Capitoli Ecclefia- 
ftici precedono le-Dignità.. Fragli ftefli fervi-. 
tori v'è ordine-di grado. La morte: non.ha 
alcuno di quelli riguardi .. Manda avanti i) più 
giovane di cafa;. e lafcia. dietro.il’ più. vec- 
chi ::Spinge a morire. il: più forte; e lafcia 
vive-- 
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narvi mai più: ‘entrerò in una Chiefa ,. per 
non. ufcirne mai più. Sento fuonar le campa- 
ne per. gli altri; una volta. gli.aleri la. fenti» 
i ranno fuonar per me: mi fono» veftito a.lutto: 
per: altri. altri fi. veltiranno: a lutto: per me. 
Richiama alla memoria i:ritratti, chetu. tie- 
ni incafa.; tuttierano vivi, comefei tu, ed 
ora. non. v'è al Mondo altro di loro, che quell” 
imagine: Una fimile imagine reftera anche di; 
te, e reftera: per poco tempo. Chiama con S.. 
Agoltino tattiibeni, e-i mali di quelto Mon». 
do: In fronte a tutti leggerai: Incerrum ef: 
Incertumeft. Speras pecuniam? Incertumeft $: 
Speras uxorem®? Incertumeft ; Iacerta omnia;. 
Sola mors certa ef. Di un fanciullo ; che nafce; 
d’un Putto,che. crefce:, non fi può. accertar: 
cofa alcuna., fe. non: che morirà. 

Da quelto primo punto comincia, anima 
mia, a cavare la confeguenza. La morte è. 
certa; Dunque devo apparecchiarmi di pro- 
pofito a riceverla. Poudera., quanti apparecchi: 
fi fanno. per cole dabbiofe., ed apparecchi di, 
grande fpefa, digrande incomodo , i quali fo- 
no tantevolte buttati via.. Siapparecchia. per: 
la venuta diun foreftiere, el foretiere non. 
viene, fl apparecchia quantità di. Mercanzia 
per un: Mercato, e’. Mercato: non, fi fac: 
apparecchia. la. fortificazione di una piazza , 
perchè fi afpetta l’affedio, e l’affedio fi. met- 
te altrove; tantiapparecchi di veftiti peruna 
Feîta, di mobili per una Spofa buttati via 
molte valte, perchè la. Felta s' interrompe, € 
lo Spofalizio. non riefce. L'apparecchio, che 
tu farai perla .morte, farà buttato via? Hai 
mai veduto, ofentito dire, chela morte. non 
fia venuta ad- alcuno, onde le Confeflioni, € 
Comunioni, e Limofine, ed Opere buone fie- 
no fatte in darno? Senti, anima mia; fe la 

more 
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fia, con sì poche opere buone alla mano, com 
tanti mal” abiti, paflioni,. vizj, inclinazioni 
al peccato? 

Torna, anima mia, a ruminare: La-motte: 
è incerta: dunque nel tempo fteflo ; che io 
faccio il peccato , poffo morire, e morire: non: 
folo. in peccato ,, ma morire peccando, come 
fono morti tanti nell’'atto (teffo di. peccare: 
ed'io ardirò di far peccato, potendo in quell” 
ifteffo atto morire? Che dici? Che rifpondi? 
Son giovane: e la morte viene forfe folamen- 
te, per via di vecchiaja? Sono forte ; e la. 
morte viene forfe folamente, per viadi debo- 
lezza?® T Medici mi. dirana, che hubuuta vo 
ftituzione: ed:i Medici hanno: potuto. preve- 
dere quel calcio, che ti può dare il'Cavallo,. 
quella rovina, che può caderti in. telta, quel- 
la: difgrazia , che può accaderti in viaggio ,. 
quell’erba velenofa:, che: può cafualmente mi- 
{chiarfi. nel cibo, quel canearrabbiato, cheti 
può. mordere 2 

Penfa, in: qualunque ftatotufià; trate., e- 
la morte, vi fono montagne da paffare? Vi. 
{ono muraglie diviforie da fuperare? Vi è qual- 
che: fiume di mezzo ?: E quando fei in, iftato» 
di peccato. mortale, tra te, e l’Inferno vi è 
gran:divario? Nec mare, nec montes; “nec n05 
mare dividit ingens : Exigua-probibemur aqua. 

Ma via: Facciam, che tu muoja a tuolet- 
to. Quante malattie volgono fulle- prime mof- 
fe, o la-favella , ola ragione? Quante malat- 
tie fono ingannatrici, e: non fi conofcono dai 
Medici? Quante volte i. Medici ftefli. taccio- 
no; per non'attriftar la famiglia? Diam an» 
che, che tutto quelto non fucceda ;. quanti 
non. avranno zelo di chiamare.il Gonfeffore, e 
il Confeffore alle volte occupato non potrà ve. 
nire, o verrà un’ora fola più tai, paglia: 

dite 
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wivere il: più debole: Quel, ch'è. più. utile al 
Morido, edialla; Cala, vada all’altro. mondo, 
quel, che è men utile, reflti.. E quì fi. foa- 
da la grande incertezza della. morte.. Moriré 
io giovane, ovecchio? D infermità, odi ful- 
mine?: Incafa mia, ovvero in viaggio fu d’ una 
{trada ?. Morirò.io dentro. quell’anno, 0 den- 
tro quelto mele? E chilo fa? Talvoltala mor- 
te manda avanti qualche ambafciata. dimalat- 
tie: Talvolta; fenzamandaravanti,. vi fipre- 
fenta, e bifogna riceverla, e. beverla. tale ,, 
qual viene, anche in tempi importuniflimialla. 
Cafa, ed al voftro ftato ; Sul più bel de’ dife.. 
poi vcoltIpo tutti i_difegni-. : 

Quetto, fecondo, punto, anima: mia, è. egli 
evident:?. Evidentifiimo. Chene viene in cons 
feguenza parimenti evidente 2 Ecco :-la morte. 
e; incerta, e. può venire, come, equandò, €. 
dov ella. vuole; dunque non. folo io. devoap- 
parecchiarmi, ma devoeflere. già, e_ftareap- 
parecchiato: Effore-parati Ta quefto punto, nel; 
quale -io faccio orazione può. venire la morte; 
e ardirò. io.di mettermi all’orazione , fenza=. 
efler. pronto. alla, morte ? Nel punto, che io, 
metto ilpie fuori di \cafa.,, pollo dar 1’ ultimo 
paflo; e.ardirò io ulcire di cala , fenza effer. 
pronto alla morte ?. Nel punto , che io accotto. 
la mano alla bocca, per prender cibo, pollo. 
mangiar l’ultimo boccone js e ardirò di metter- 
mica tavola, fenza.effer pronto. alla. morte? 
Nel pinto, che io vado a dormire, pollo dor- 
mire l’utimo fonno: ed io mi mettero a. dor- 
mire, fenza.effer pronto alla ,morte ?> Horres- 
dum.eff, dice S. Beraardo, vivere un fol mo- 
menro inuno.ftato, nel quale. non vorrei mo- 
rire: e-potrò io .vivere.un, giorno; un, mete, 
un anno in uno ftato di peccato, con.tanti 
sroppi, fulla cofcienza contanti capriccj inte- 
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itite bene, chein quella guerra non fi può ér- 
‘tar due volte; un folo ‘moinento bafterà allo- 
‘ra per farvi perdere ‘eternamente. ‘Oh'imomen- 
‘to; fpaventofo momento, a Quo peadet A- 
ipernitas . ei 
Queflto terzo punto è egli evidente, anima 
mia, sì, o nò? può metterfi in dubbio, s'iò 
‘debbo morire più ‘di una volta? com°è di Fe- 
«de, ‘che ho damorire , ‘così ‘è ‘di fede; ‘che hò 
‘da morire vna fol volta. Che conhfeguenza 
‘adunque ne viene? la ‘confeguenza., oltre lè 
già dette, ‘deve ‘effere : il fare adefio in vità 
‘abiti buoni : non ‘contentarmi folamedte in vi- 
vere in ‘grazia di Dio, ne ftarun fol momen- 
‘to.in peccato: ima fare abitualmente, coll’ efer- 
‘cizio ‘continuo ‘di opere buone, unatal vita, 
‘che nel ultimo momento non'abbia il Demo» 
nio con qualche tentazione a farmi perdere pet 
tutta l’Ecernità. Perdife femel, eternum cft. 


RIFLESISONI. 


1. T7° Sata la fentenza dalSanto Auguftiffi= 
mo delle Divine Perfone, per la qua- 
le io fonocondannato ‘alla morte . Starutum eff 
bominibus femel mori ; Sicchè io fono in queftà 
vita, come un condannatoin conforterìa . Chi 
fta in confortetìa;, penfa forfe a’ {pal j ad in- 
tereffi, a converfazoni? i 

V’ha efempio, che alcune fentenze di mot- 
te fono f[taterevocate; per grazia di alcun Per- 
fonaggio; la fentenza della mia morte non fi 
rivochera. E tanto è certo, cheio ho amo= 
tire, come fe fofl già morto. 

2. l tribunali del Mondo per ordinario de- 
terminiano il giorno, e lora; e’l luogodella 
morte : Il tal Sabbato, dentro la prigione, 0 
nella piazza pubblica. Io foù un ‘condagnato 
a-morte, che non fa l’ora;-il.mio carnefice 

può 
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‘balterà, per trovarvi in iftato da non potervì 
«affolvere? Tutti quelti accidenti non ponno 
occorrere? Non vi è ‘elempj frequentiffimi , 
‘che accadono? Ah, che fe.tutto il tempodi 
nofira vita s’impiegaffe in penfar alla Morte, 
la vita ancor di ‘cent’anni farebbe corta per 
inn penfiero così importante! 

Punto terzo. La morte è unica. Quefto è 
il più terribile della morte, perchè facendofi 
una fol volta, fe una fol voltava male, è ita 
«male per tempre. Periifefemelaternum ef. Se 
la morte foffe una Comedia , che fi prova più, 
‘e più volte, e poco importa, fela provarie- 
fce male, perchè, v'è tempo ad emendare l° 
«errore, farebbe degno di qualche fcufa, chi 
abitualmente vivein peccato, fenza emendarf 
giammai: ma poflo io forfe morir per pruova 
una volta, e riterbarmi un'altra volta a morir 
daddovero? poflo mandar avanti un’anima a 
tentar quel paflo, e ritenermene un’altra, per 
tarlo con ficurezza? come una folaèla vita, 
una fola è l’anima, così una folaè la morte 
Dunque ardito, e temerario fara ogni rifchio 
di morir male una* volta, e perder quella fol 
anima, che una fol volta perduta, è perduta 
per tutta l’eternità. Persie femel aternum ch. 

Narra Plutarco, ‘come un certo Lamaco, 
Capitano, e Centurione, ripreie un dì uno 
de’tuoi foldati per non sò qual errore., com- 
meflo da luiin guerra; e versognandoli il fol- 
dato di una tàl riprenfione.,, cogli occhi balli , 
pieno di confulione, rifpole+ Signor Capitano, 
mi creda, € ftato uno sbaglio, non vi torne- 
rò più. Bella rifpolta, foggiunfe allor: il Ca- 
pitano: non vi tornarò più; € non fai, che 
in guerra non fi può errar due volte ? ahdi- 
lettilimi! che cruda guerra vi faraavo in mor- 
;8 1 Demon], i peccati; i mali abiti? avver- 

tite 
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scordati bene, anima mia, della ‘compofizione 
«del luogo, in cui ti fei pofta; ‘cioè d' efler 
fuori del ‘corpo, € fta a fentire ciò , che ti 
oppone il Demonio. -S. Agoltino è ‘di parerey 
che il primo libro, ‘che ici aprirà in faccia il 
Demonio, fara quello del Batrefimo, rinfac= 
«ciando a ‘ciafcuno le protefte ,- che fece nel 
battezzarfi: Diabolus ante Tribunal Chriffi reci= 
tabit verba profelfionis noffre. Nel:primo ingref= 
fo, dirà,-che tu faceftinella Chiefa di Dioy 
prefentate ti furono tre folenni rinunzie + 
Abrenuncias feculo, abrenuncins carni, abre- 
nuncias Satana? Rinunzjtu al mondo, al fenfo, 
al Demonio? e perbocca del tuo padrino rilpon- 
efti idi si} con ‘dir prontamente, Abrenuncio. 
Or dimmi adeffo, come, e quando mai offer= 
vafti cu quelte rinunzie? tu rinunziafti al mon» 
do; fe del mondo feguitafti fempre le leggi, 
le idee, le maflime, cercando in tuttodi pia= 
cere al mondo, come fe il mondo avuta avef 
fe la più alta padronanza fopra di te? 
Abrenuncias carni? Abrenuncio. Tudifsrazia= 
to puoi dire di aver mantenuta quella pro- 
mella? Sì eh! Il bel rinunziare, che tù face- 
fti al fenfo, ed alla carne, eompiacendo in 
tutto, è la ‘tua gola, e iltuocorpo, con fa- 
re uma vita più da animale, che ‘da uomo , 
non che da Criftiano. Quando maidimoftrafti 
di aver rinunziato al fenfo, ed alla carne ? 
forfe nell’età di fanciullo? ma fe ammettefti 
il vizio, prima ancor di conofcerlo? Forfe in 
gioventù ? ma fe d’altro non ti pafcefti, che 
di laidezze? forfe\nell’eta più matura? Ma fe 
col creicer degli anni, crebbero in te ancora 
gli attacchi, le paflioni, i vizi, e le più fora 
dide, e abbominevoli inclinazioni? 
A me ancora (feguitera a dir il Demonio) 
a ie anco rinunziafti: Nonècosì? Abrerun- 
CLAS 
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può ‘effer preparato a tormidi vita quelta fe- 


‘ra, quefta notte, ‘in quell’ cora; e non sò da» ‘ 


ve abbia ad eflergiufliziato, fe ineafa, fein 
. ‘villa, fe in piazza. 

3. L’umana giuftizia \determina ‘ancora al 
«condannato il modo di morire, o. decapitato 
«dal ferro, 6 ftrangolato dal laccio. Io fono un 
povero «condannato, fenza faper a qual forte 
idi morte, fe violenta, onaturale., feper for- 
prefa di unaccidente, o percaduta. d’una ro- 
ina; io non :sò; dove la morte itia in pofta 
di me, fe in quel letto, fe in quel cibo, £ 
in quel ‘bofco. i 

Finalmente i Tribunali del mondo, deniun- 
iziando ‘a’ condannati la fentenza, il luogo, il 
imodo , il tempo «di ‘morire, danno loro fa- 
‘cilità, e comodità@di-preparari a quel gran 
paffo : la ‘giultizia Divina. non lafciandomi fa- 
pere, nè l'ora, nè illuogo, nè la forma dei 
‘mio morire, mi vuole  fempreapparecchiato, 
‘Effote parati; e fe adefto dovefli morire, mi 
troverei preparato: 


MEDITAZIONE SECONDA, 
Del Giudizio particolare. 


paio che il.moribondo avrà mandato l ul» 
\ò timo fiato, l'anima ufcita dal corpo, ve- 
derà prefente il fuo Dio, inatto di Giudice, 
e lo vedrà in quel medefimo luogo, dove fpi- 
rerà, e in quel primo momento, fubito fpi- 
rata. S'immagini adunque.ciafcuno; di dover 
morire al fuoletto » ‘e chea’ piedi di quel iet- 
to confapevole' forfe di molte iniquità, fi alzi 
lorrido tribunale, dove interverranno tre per- 
fonaggi; il Demonio, l'Angelo, e Crifto, e 
faranno i tre punti della meditazione. 
Punto primo: Le accufe del Demonio. Ri: 
cor- 
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liberandoti da’ pericoli di perder ‘la vita quare 
do forfe eri in ftato di perder colla vita tem- 
porale ancor. l’eterna ; «ti rinfaccierà quell’ 
itinto, «che più volte ti diede in gioventù, 
diufcirdal mondo, per metter in falvo Y ani- 
ma Tiricordì, dità, di queirimorfi, di quel 
lepaure, commeffo appena il peccato? ma tu 
ingrato facefti fempre il fordo alle ‘mie voci. 
Rifpendi: t'ho io mancato da quell’obbligo 
di fervitù, che Dio m’impofe, d’illuminarti, 
difenderti, e cuftodirti? Î 

Oltre l Angelo Cuftode ci accuferanno al- 
tfi Angeli che furono teftimonj delle notte 

“azioni. E per intelligenza di ciò, rifiettete 
adunadottrina, ammefia comunernente da Teo- 
logi, @da’ Santi, cioè, chenon folamente alle 
perfone, ma anche alle communita ., a’ Regni 
alle Città; alle Religioni, e a ciafcuna delle 
Ghiefe fia deftinato da Dio un Angelo di cu- 
ftodia ;ficchè, anima mia, che dirà allora, per 
tacere degli altri, 1’ Angelo tutelare di tante 
Chiete, dovetu fofti, e in città, e in villa, 
e in occafione di fefte, d’inviti, e di muft- 
che, e di altrefacre funzioni? ecco, diran- 
no, coltui, chefi fervì delle Chiefe, per if 
fogarele fue paflioni, e profanarle cogli {can- 
dali, vi entrò sì vanamenteadorno negli abi- 
ti, comes’entrafie in una fala di ballo, per | 
vedere, edefier veduto. Vi ftette con tanta | 
irriverenza, €éd immodeftia ne’ fquafdi, che 
peggio non averebbe fatto in una pubblica 
piazza. Quando fi fe'l’invito in quella Chie- 
fa, io io( dirà un Angelo )} poco dopo me 
ne partii, non potendo più reggere al paffes- 
gio fcambievole, che da coftui tt facea di tan- 
to occhiate, inchini, eciarle, fotto gli occhi 
tremendi di un Dio Sacramentato. Exurge, 
exurge , conchiuderà Exurge Deus, (> judica 
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cins Satana? Abrentincio . Bugiardo .Titormiina 
gola cotefto tuo Abrenurzciv. Se mi aveffi giu- 
rata ‘tutta la maggior fedelta, not mi potevi 
meglio fervire di quello, che hai fatto. Rif- 
pondi. ‘Qual fu quel penfiero cattivo, meffoti 
in camno da mer, Lim tu diicacciafti, a qual ren- 
‘tazione hai tu refiftito? Qual occafione haitu 
‘tralafciato? qual obbligo di cofcienza hai ta 
adempito? ti facefti pur fchiavo ad ogni miò 
‘cenno. Ti fuggerii di tacer quel peccato iù 
‘confeflione., e tu lo tacefti; di non perdonar 
‘quell’ ingiuria, anzi di farne vendetta, e tu 
mi ubbidifti. Che pi ù? nonfeità Mato ua al- 
‘tro Demonio, con itaoi fcandoli:, ficchè mol- 
ti per cèufa tua, hanno imparato quellamali. 
zia, che imparata non aveano nè pur da me? 
Giuftiffimo Giudice (‘conchiudera il Demonio) 
giuftifimo Gi iudice; adeflo dunque, giudicate, 
efer mio coftui, Der tante colve, giacchè vo- 
firo eder non volfe fe, per tantegrazie: Nume 
ergo, cequiffime. Judex ‘judica , meum efe per 
culpam* qui tuus effe nolcit per cratiam. 

Pondera peas a0)ma mia; che cola potrat 
rifpondere al Demonio in tuadifela . E fa ora 
tutto ‘il poflibile di {mentirlo, con dimandat 
8° Dio perdono, è faré intempola penitenzà 
de’ tuoi peccati. ‘Tullo Judex ultionis , dorumfac 
rimiffionis ante diem rationis. 

Punto fecondo .Le acculie dell’ Angelo. Fie 
gurati ‘anima mia, di veder Maceio Cu- 
ftode con un picciol libro dell’ opere buone in 
mano; ma che alla. viftadel gran proceffo , che 
ti ha recitatò in faccia il Demonio, non sà 
che dire, e tace. Coltretto poi parlare da 
Gesù Crifto fara la parte ancor egli non niù 
di cuftode, ma di accufatore. Ti acculera di 
tanti lumi, e infbirazion , che da Dio tiot- 
tenne; di canti'ajuti, ch'egli fteflo ti diede 
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taltilo fulle labbra, con tutta la piaceyoleze 
za ful volto, in occafione di feta, e coll’ 
animo tutto difpolto a proteggetli , come fuoi 
carifratelli, dichiarandofi non già nemico, an- 
zi nè pur Sovrano : ma quello ancor di pri- 
ma } loto fratello ; Ego fumJofepk frater veffer, 
Or che farai anima peccatrice, quando Cri- 
Roti fi fcuoprirà, in atto di Giudice? E non 
gia per farti coraggio; nè per difenderti, nè 
«con dolci parole, cone Gi uleppe, macon tut- 
to il tuonò di una voce più pansargla, ti di- 
rà in faccia < Uda \ttonito, esba- 
ordito cadde giù da cavallo s. Paolo, e retò 
tre giorni, a guil fa di morto, fenza m angiare. 
nè bere; nè articolare parola . si quando compa» 
rendogli Gesù Crifto gli diffe: Ego fumJesus 
quem tu perfequeris e pur gli comparve, per 
convertirlo. Egofum, difle a’ (sherri, e folda» 
ti nell’orto, ed a quelle fole due voci. Pro- 
Strati ceciderunt retrorfum ; ; e pure furono voci 
di un agnellomanfueto, che fi diede fponta- 
camente nelle lor mani. Oh che fpavento, 
oh che fpavento farà mai il tuo, anima mia 
a udirai; Ego funi Tefus. Io fon quello 
, quello fteffo Gesù, che tu tante volte per- 
feguitati, edin cui rinnovafti, tante e.tante 
volte co’ tuoi peccatila morte. Son quì ade 
io, e Giudice, eteltfimonio delle tue più ab- 
bominevoli iniquita. Ego fum teftis d» Judex 
io ti vidi, io ti al [coltai; io fui fempre a te 
prefente in ogni tempo, in ogni azione. Me- 
ritava io forleda te, pertantimiei benefizj:; 
una sìbrutta corrifpondenz a?. che ti feci ‘io 
di male, che mi dovelì trattar così? ho ta- 
ciuto fin ora, e ti ho fopportato: Tacui “pa- 
riens fui; adello però, gravido difurore, e di 
{degno ci parlerò Nunc ut parturie ‘nrtoduan 
È ti parlerò, nonpiùcomepadre, ma giudi. 
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caufamtuam. Vendetta; giultizia, ditantiol. 
traggi fatti alla voftra reale prefenza, alla vo- 
ftra ftefla perfona » e nelle ‘cafe ‘votre medefi- 
me, ché coù tanta premura ordinafte , ‘che 
fofleto rifpettate. Exurge Deus, ‘exurge, WA 
dedica caufam tuam. 

Pondera quì attentamente, anima inia , qua- 
liaccufepotrannò fare di te, e l'Angelo tuò 
Cuftode, e gli altri Angeli tucelari;, maffime 
delle Chiefe, in ordine al modò di ricevete i 
Santifimi Sacramenti, la ‘benedizione del Ve- 
neravile, afcoltare la fanta Mella, 6 la pàro- 
la di Dio; ‘coù qual intenzione di animò, ‘con 
‘che attenziorè di mente, è compoltezza di ‘cor 
po? con che modeftia d’occhi: ‘e di lingua? 
con quale raccoglimento, e ‘con dual frutto? 
è pentitodi cuore rifolviti daddovero. ad ‘una 
totale emendazione per l'avvenire: Juffe Tu Tex 
ultionis, donumfac'remifionis alte diem ra- 
di0niS. Agi 

Punto teszo. L’accufe di Crilto. Sarà què- 
îtiil perfonaggio più fpaventofo degli altri. E 
perchè ? Perchè Crilto farà Giùdice infieme, 
‘e teltimoniò; é lo farà in tempò; iù cui 
non vi è più luogo alla mifericordia; ma fi 
doverà farè pura giultizia; ohdé vedi) anima 
mia, it che miferò Mato allo? ti troverai. Ti 
troverai fenza tèmpo, fenza ajuto; fenza pie- 
tà. Quarido Giuleppe; tantò perfesuitato da 
fuoi fratelli) fi fcagprì loro' per Vicerà dell’ 
Egitto, dicerido Ego fui Jofephfrater weffer, 
tacconta il Sacro Tellò, che atteriti; e {pae 
veritati non fapevano che rifpondére; Nec bo- 
terant refpondere , nimitoterrore perterriti. E 
perchè ? perchè allora {i ricordarono degli oltrag- 
gi; eftrapazzi; chéfatti prima gli aveano, € 
lo védean ful Trono, contutta l’ autorità di 
punirli. E pur Giufeppe (notate ) parlò ioro 
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l'ignoranza non farà difefa, mamnuova colpa 
L’impotenza poi, chi ardirà nemmeno di nomi-, 
narla? è. vero, che adeflo quelta è la magre 
{cufa, che fuol addurfi. Perdonate ;; non pollo: 
reftituire; non poflo : lafciare quell’ amicizia;; 
vi ho troppo impegno : non pla Sì sì, pori 
tate quelte difele ‘al gran Mica Crifto 
Giudice. ve le pafferà? fe: io. allora dirò: di 
non avere. potuto, mi fmentiranno al parage= 
ne tanti miei; pari, che. viflero continenti , 
che fi emendarono in tempo, e fecero, peni- 
tenza, Gesù Crifto medelimo. mi fmentirà, 
con darmi a vedere le. piaghe uo dentro cui 
un ficnro ricovero potea avere l’anima mia. 
Ahimio. Gesù !. Adeflo, ‘adello Tatra tua vul- 
nera ,abfconde me, € fin chè fiete il mio buow 
Padre i perdonatimi; ve ne fupplico, prima, 
che. fiate .il fevero mio Giudice : Jufte Judex 
ultionis , donum fac remiffi onis ante diem ra= 
tionîs , 
| RIFLESSIONI. 
s; ti Orrore, che aveano i Santi del giudi- 
zio. Oltre il detto del. Santo Giob. 
S. Cipriano) gran Santo ancora fenza il mare 
tirio, Mando col capo fotto della. mannaja, 
per eller, decapitato; Ve mibi efclama, cum 
ad Judiciuma venero !.S. Agoltino, S. Be rnardo; 
e S. Girolamo gridan. Concordemen ate: Ve n0- 
dh Quid faciemus fub tenti "fg ma jeffa? e? 
. Girolamo. temeva fino della ,fua. Cella ro- 
= che ogr.ifafo di quella non parlafle con- 
tro di lui, e quali non fi. slanciafle in aria, 
per lapi idarlo: Cellulam. ipfam , quali cogitatio- 
nun mearum confiiam pe rtimele ehbam. È che po- 
tea pol rinfacciargli quell ‘angulla, e povera 
cella? Al: più, al. più qualche. picciol tedio 
neli’-orare, qualche diftrazione, qualche pen- 
fiefo involontario; Dall'altra parte potea ‘an- 
cor 
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«:; nom più avvocato pietofo ma rigore di 
mo diogoi tuo fallo: Reddequod debes: # ca 
dimi conto di quell’nbbidienza; di quelrifpet- 
to, di quell’amore, che mi dovevi, come ‘a 
tuo padrone, come a tuo padre, Redde quod 
debis : di tanti debiti, che tu hai meco, per 
tante tue colpe, dov’ è la paga? quante volte 
io fteflo col prezzo del fansue mio te li pà- 
gai, e tu fempre necontraefti di nuovi! Ah 
fcellerato! Stimafti forfe, che doveflì ancorio 
raffomigliarmi, a te, in ifcordarmi delle mie 
grazie? Exwiffimaffi inique , duod'ero tui fimulis? 
Tagrato, ahingrato? Reddequod debes : E per 
tanto tempo; e per tanti ajuti, e per tanti 
mezzi, chefempre ti diedi a quel’unico fine, 
perchè ti falvaffi, hai voluto: a tuo:difpetto: 
dannarti? Va maledetto lungi da me, a go- 
derti. per fempre il frutto de’ tuoi peccati, I 
Inferno. Difcede ame maledilleim ignein etere 
num . 

Pondera quì, anima mia, quello, che pom 
derava con fuogrande fpavento il' Santo Giob; 
Quid faciam;comfurrexerit ad judicandun Do- 
minus? Et cum quefierit quid refpondebo? Quid 

| faciam:? Chiederò forfetempo , per emendar il 
| mal fatto? Ma che tempo? Sed tempus mor eri? 
amplius. Quid faciane? Chiederò forfe pietà, e: 
perdono : ma fe Dio farà il mio Giudice? 
Ignoransvenianm, dp-nefciens mifericordiam.Et 
cum quefierit, contanta minutezza, e rigore 
di ogniminimo fallo, Quid refpondebo? Forfe 
| rifponderò, che non feppi? Che non. potei 2 
Notate, come la difefa de’rei li riduce-perlo 
più, call’ignoranza, call’impotenza . Masio n 
come potrò fcolparmi coll’isnoranza? Eil lu- 
ie. della ragione? E:quel della Fede? E tan- 
te Prediche? FE tante Mpirazioni? Chefe non 
avrò. badato alla chiarezza di tante cognizioni, 
D:‘è@ ligne» 
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3.Sinofmetipfos judicaremus , non utigeja- 
dicaremur a Domino ;;: e volea dire S. Paolo » fe. 
noi adeflo farem un retto, giudizio del viver 
noftro, non, avrem che temere da Crlfto Gi 
dice, in punto di noftra morte, Se adeffo ci 
efamineremo nelle noître azioni, nel di del: 
Giudizio non. faranno efaminate con. tanto ri- 
gore, o almeno il rigore, con cui faranno. 
efaminate, non cifarà di fpavento. Prefigge- 
tevi l’efame della coicienza, almeno, ogni fea. 
ra, prima diandara letto, alcuni l’ufano due. 
volte al:dì, facendolo ancor la mattina, pri- 
ma, di andar. a, Tavola; e S. Ignazio era foli-. 
to di ripaflare ogni orà, con.un breviffimo. 
efame, e dicea, efferqueftoun mezzo effica- 
ciffimo, perlariforma, eperfezione de’ noltri. 
coftumi. 

Per emendarfi. poi da qualche vizia, o di 
fetto particolare, come pure, per. acquiftare. 
in, particolare qualche virtù, infegnò il Siinto, 
an bellifimo metodpj cioè, di farvi fopra un. 
efame. particolare, notando fra il glorno con 
qualche fegno, ed ognifera in carta, quante 
volte fi è cadutoin quel difetto, oquantiate. 
ti fi fon praticati di quella virtù, perchè al 
confronto. diun giorno coll’ altro {i vegea poi: 
il profitto, olo fcapito, che l’anima va facen- 
do. Initium falutis., dice il Morale, eftnotitia. 
peccati ; Qui ne/cit.f? errare, corrigi non poteft; 
E chi non conofce, nè riflette, nè chiama, 
all’efame le fue operazioni, comel’ emenderà? 
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cor ricordargli la povertà de fuo. vivere, la 
durezza del letto fopra la. terra, le: peniten- 

e, i digiuni, le difcipline,, ed' eglitefò ve- 
der: potea; e le.muraglie: intrife difangue, e 
quel faffo., con cui. martellava il’ fuo:petto; 
‘ciò. nullotante temeva. Ot ciafcuno rifletta, 
fe. le mura diquella tanza: dove: ftarà moren= 
do:,, potranno parlare contro:dì lui.. Tacerra- 
no- quelle. pitture? Que? libri, queli ritratto, 
quel donativo ?: E. quelle. letters, e que’ vi- 
glietti.. 

2. L’ Orrore: de” Santi era fondato ful gran 
rigore, e: minutezza,. con cui. Dio fi è di- 
chiarato. di. voler giudicare; nonitanto.il ma- 
le, quanto. il bene, che ‘avremo fatto Scru- 
tabor]erufaleminlucernis. Siccome: col lume 
in ‘mano. fl cerca: iu ogni angolo,. e nafcondi- 
glio, una: cofa. perduta:,. così Dio. cercherà 
nella. mente. ogni: penfiere,. ogni intenzione, 
ogni affetto, ogni inclinazione: nel’ cuore di 
un? Anima ancor più Santa. Scrutabo: Jerufalem 
in. lucernis:; E fiprotelta,. che: vuol giudicare 
ogni. opera, quantunque buona» Egojwfitias 
Judicabo:. Adello ci comparifcono:fenza:macchia 
l’ opere buone, come fenza: macchia ci compa- 
rifce il. Solé, che poi fi fcuopre' macchiato al- 
la: vifta. del cannochiale. Oh*che cannocchiale 
acuto. avrà Dio fotto degli occchi,. per dilcer- 
ner le: notre. macchie ! E fe jn Angelis fuisre- 
perit pravitaten;, peniate, che farà di voi po= 
vero, € miferabile: peccatore ! Quante azioni 
portano: adello una bella: mafchera di virtù! 
E per viziofe- allora fi fcuopiranno. Efamina- 
tevi: bene anche. nel bene; come lo fate, per 
non.ritrovarvi al dì del Giudizio pieno di con- 
fufione, e di {pavento;Verebar omnia opera mea, 

‘’dicea il Santo Giob, omnia ; Temeva, chele 
opere ancora buone, non foflero fatte male. 
i D 4 3. 


CISU PAESI ne TOA So bare. 


8a. Efercizj Spirituali. 
fono i minacsg intimate. da Dio nelle Scrit-. 
ture. Ah fe mi danno; dicea, piangendo San 


Cipriano, 101 videbo , Non videho Di eum, jnte- 
n: ebvis figillatus. Vi farà fuoco, è.vero, ma 
fuoco caliginofo.; Ibi erit ardov fine clavitate 3 
dice S. Tommalo; E ficcome nella fornace di 

Babilonia fu mi iracolo: per. quei tre. fanciulli, 
che il fuoco aveffe tutta Jlaluce fenza 1° ardo- 
re: così ‘all’oppofto quel fuoco infe rnale avrà 
tutto l’ ardore per li dannati fenza luce: Ibi 
erit ardor. fine clavitate:: onde quel. fuocofarà 
tutto fumo, etutto fuoco, Il folo flare per 
breve tempo in una ftanza piena difumo, an 
co adoiolo: quanto difpiace! E quel fumo di 
solfo, edi. pece, che morderà, gli occhi coa- 
tinuame nte, ti piacerà? 

Un altro tormento agli Nea ri fara vederli! 
un’altroi daunati, lozzi, deformi; e contra- 
fatti da’ brutti vilaggj, che . metterà. loro in 
volto il gran dolore: Vitaggi, fpavento(i affai 
più di quei, che È a; ano da’ fpiritati.. , per 0- 
pera del Demonio e_dal moribondi; né itural- 
mente, nel diyedetli con violenza l’anima dal 
corpo. Aggiungete la vi ifta de” Demonj , che 
prendetano. le. figure più, orribili: di; Leoni , 
di Orfi, di: Tigri, di Serpenti, di. Draghi per 
{pay entare i dannati, avventandofi laro addof- 
fo, per. farli in pezzi, e. divorarli. Per un 
{ulo Demonio, De vidde una .volta; per bre- 
viflimo tem DO, . Catterina da Sièna, diede 
per lo fpavent o un A grido, e diffe, 
che prima di rivederlo, 4 jarebbe andata £ piutto- 
fto-a’piedi:isuudi fopra. laftre roventi, fin al 
dì: del Giudizio . 

Mira finalm ente; anima mia cone i dan- 
nati fanno in quella ft retta prigione; ammaf+ 
È i tutt i uno fopra dell’ altro, comeleuve , 
torchio, €, come i ° mattoni O, I 

ON 


di I. Ignazio , Bz: 
MEDITAZIONE TERZA. 


DELL’ INFERNO.. 
Inferno del Corpo. 


f YIvideremo in. due parti la Meditazione 
deli’ Inferao.. L'Inferno del. corpo ,. e V 
Interno del, anima. Effendofi il.peccatore ‘ere- 
vito del corpo, e dell’ anima ,. per ofendex 
Dio; Dio altresì,.e. nel corpo, nell'anima 
giultamente lo punirà. Nel corpo, riunito. all’ 
anima, dopo lUniverfale Giudizio; nell'Ani 
ma feparata dal Corpo,. dopo il particolare . 
Sant'Ignazio va.in quefta meditazione pervia: 
d’ applicazione de’fentimenti ;. Onde immagi> 
nandoci d’effere, come. fulla bocca dell’infer- 
no, cominciamo ad applicare la vilta. 
Vedi, anima mia, quell’ orrenda prigione? 
Come profouda,.come olcura, come ftretta® 
Piena: di: fuoco, piena di fumo, e di.tenebre 
orribilifime, dentio di cui fla ferpellità ner 
fempre quella mafla infelice: de* condannati 2 
La più comune opinione de’ Santi Padri.,. € 
Teologi è, che È Inferno fia fotto.tre mila. 
miglia nel centro della Terra. j-e lo Dadano 
fulle Scritture. Efendofi alcuni ribelli di Mo 
sè feparaci dal popolo di Dia, fi anrì loro tot= 
to a’piedi la Terra ;. È quelli aperiensor fuum 
devoravitillos cum tabernaculis fuis , defcende- 
rantqueviviinIsfernum, aperti bumo; Quindi 
che o!curità. in. tanta lontananza dal Sola 
Tre. giorni foli, che il Sole mancoagli Egizi, 
dice il facro Teo Fate funi tenebra borribi'es 
fuper terfàm;. È liggiù dove-nonti vedra mai 
un filo folo di loce., che farà, che ‘atti. Hi 
| funi quibus vroceila ‘enebrarum fervata efl in e 
sernum: Ufque in aternum non videbit lancia 
5 o 
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84 Efercizj $ ‘pirituali 
ledicendo 1’ ora. in cui nafcefti, le grazie ,, 
ghe ricevefti, i tanti percati che commette-. 
fti . Ergo errati : Quefte faranno le voci più» 
acute, e più vibrate di ciafcheduno; fu erro- 
re il non confeffarmi: fu errore il non emen- 
darmi: fu errore; quanto potendo , non fe- 
ci quella reftituzione = Non ruppi quell ami» 
cizia, ec. Ergo erravi; Ergo erravi. 

Terzo . Che Inte rno avra l’odorato? .S.Tom- 
mafo è di parere, che vai dì del Giudizio. 
coleranno it. come in luogo .lor.proprio 
fulle tea di quei dannati tutte leimmondez- 
ze di quefta tetra, e fenza ciò, Decadaveri- 
bus corumafcendet fetor,, dice la Divina Scrit- 
tura; ed oh, che puzza! Il corpo fol d’ un 
dannato mello a mezz “aria, dice S. Bonaven- 
tura, balterebbe col fuo fetore, a portare una 
peftilenza SII intutto il mondo: E mi- 
sliaja, e migliaja di tanti corpi, ché tormen= 
to daranno all’ odorato? Una Sepoltura ; lun- 
gamente Chiufa, all’ aprire, ed.efalare quei 
vapori craffi, e mortiferi, ba fatti talvolta ca- 
dere morti qu ei, che l’aprivano. Il corpo del 
Re Antioco era sì puzzolente, ancor quando 
gra vivo, che ammerbava tutto 1’ Efercito: 
Eppur era all’ aria aperta in campagna; Che 
pefte. cagionata avrebbe i in luogo chiufo. fen- 
za refpiro, com'è l'Inferno? Il fetore folo, 
che ufciva dal corpo d’una Signora, morta.ia 
Venezia, e galtigata da Dio, con farle mar. 
cite viva la carne ind. o, appeltò tutto il vi- 
cinato; benchè coll’ apertura -di tutte le. fine- 
fire faceflero ‘correr aria, e con grani d’ in- 
cenfo, e di paftiglie la profuma! Mero: Odora, 
Okora, giovane mio, a fepoltura, femp pre 


chiùfa, e non già con un fol corpo mareio , 


8, putrefatto , ma.con millioni, e millioni j 
| col 


di S. Ignazio 83. 
fornace Congregabunrarin congregatione unius 
pei: a guila di leg che li mette nella 
catalta, ln damilenin ibi cancer” legati ma- 
MiD4sS ; LS pedi miei n intenebras cate» 
riores? «Sicchè ‘non potranno per: tutta l’eter- 
nica: ftendere: un piede: Non: potranno dalle 
mori icature ritirare un braccio: non potranno : 
voltar un fianco; maffient immobiles ficutlapis + 
“ ia libertà di guardar fempre tuttigli ogget- 

3 leggere. tutti i libri; di. andar da per 
e mira. i ceppi; e le catene; che-ti af 
pertano, per quegli {guardi , per. quelle ftra- 
dé, pafieggiate da più peccati, che-pafli.. 
men no in-taata. Arettezza ti toccalfe un bu 
Vicin o--Mira i.vicini,. che- fono.:i: Diavoli +: 
figlio, e madre, che li mangiano, .vivi;, Com- 
pagai, e amici, che fi addéatano; come ‘ca- 
ni, un: buon: compagno mai j un'amico dab- - 
bene mai. Un galintuomo mai - Buttati ora -a° 
Compagni: licenzioli: Entra in camerate vizio- - 
fe:-In convertazio: i SELLA ele: 

secondo; Dall’ Infera6 dell’ dcchio; {corria- - 
mo :brevemente 1’.Inferno degli alrritentimen- 
ti. Che-Iaferno avrà dito: fa animo tu, 
chè ‘non «puoi: fentire ; non dicoun cagnolino, 
che abbaja è ma nemmeno un. fanciullo, tuo 
fratello, o. tuo Figlio, che. piange-in cala: 
Tu, chè per-una pieciola limatura” di ferro ti 
feti ribtezzo salle vilcere: Tu; che al: tuffur 
ro di una mo! ‘ca volante. t°, inquieti, e ti.ar->0 
rabbj,. fa animo, dico; perchè ana fe € 
iucappi, avrai a. ° fencire per - femore. deli di. 
difperati, betemmie ; . (trida; maledizioni: ©: 
contro Dio; e contro Matia; contro i San» 
ti, e contro ì compagni, contro i patenti» 
e csatro ce Melo, mentre allora folo: cano; 
fcerai; che: per colpa tua ti fei dannato è ma- 
D- 6° le: 
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86: Eferciz zj' ‘Spirituali 
labbra., e- non. di palfaggio, ma.fempre, e» 
nen di fpontanea. volonta, ma per forza. 

E {tato dolorolo fpe tacolo, in tempo di 
grandi. careltie veder Dame, e Cavalieri, car-. 
poni fopralaterca, andargirando per:mangiar 
erbe, comelel chie; feppur, netrovavano; e 
non, .trovandone, {cavarco” denti, e colle ma- 
ni la terra, in.cerca.di topi immondi , di. 
vermi fchiffimi,- e mangiarli, e-levarfeli V 
un ;1° altro dibocca.. per fatollare.la fame; e; 
per levarfi:li fere accade fpelfo nei. viaggi del 
mare; ecmaffime nell’ Oceano), bever- acque 
putrefatte, e verminofe. Figurati adello, di 
afaporare quelleimmondezze, e poi. te (tel 
fo: quelle, fe mi.dinno, faranno il mio ci- 
bo, il mio .pafcolo, il mio .riftòro +. 

Quinto . Che Inferno. avrà il tatto ? Il 
fentimento del:t tatto; dice il Filofofo, fche 
non è folamente nelle mani, ma in ‘tutto il 
corpo, onde gli occhi toccano, tocca la lin-- 
gua; toccan gli ‘orecchi, e vuol) che tut- 
tifi rifentono<i fentimenti, quando uno folo . 
patifce. Or; ‘chefatà, quando tutti + E GioA 
gni. forta di pena fiano tormentati? -Se.un fo- 
lo de’ cinque -fentimenti, ché dolsa; fe una. 
minima; ed infin na parte del: corpo offela, ca- 
giona ambalce al. cuore; confeafo «in..tutto 
il corpo; che farà fotfrire atrociflime -pente in 
tutN i cinque. fentimenti, .in tutte le parti. 
del. corpo, dalla eftfemita del. piede fino al 
capo?:E ciò per :fempre. Ti ricco Epulgne fce- - 
fo all'Inferno fubito li chiamò luogodi: tor- 
menti: Locumtormentorum : Ma quanti, e qua- 
fi? Infiniti per la moltitudine, .infofiribili per - 
l’'atrocità; per-la continuazione; fenza verun 
follievo ; e per. l'Eternita, fenza alcun termi- 
ne, impenetrabili. Che. hannò che fare con, 
quelti le ruote ; lefeshe, le fpide, le.man-. 

na-,- 


di S. Ignazio. be 
col lezzo di tutti i. peccati del Mondò: Là: 
anderanno a finire letue vanità, fe in temp@ 
non.ti ravvedì. 

Quarto. Che Inferno .avrà il Gufto? Cona 
verra tracannare,giù-per la sola bevande ama- 
rifime; Altro, che medicine-ingrate, e dif- 
gultofe; Ignis, do /ulphur.pars calicis eorum; 
E piombi disfatti, e pece bollente, e-cibi, e. 
beveraggi ftomachevoliffimi, che a difpetto di 
ogni naufea, e ripugnanza faranno per forza 
ingiottire i Demonj; Nèlafcierango per. que- 
fto di aver: per tormento.una fete , e fame 
arrabbiattiffima :- Famem patienturut.canes; E 
fame molto maggiore di quella, che fi patifce 
nelle careftie, quando s° indufier. le. madri a 
mangiare i propr}.-Figli, e fino le loro mede- 
fime carni. La. fete pure fara ardentifilma. 
Si lafingala fete. de’ febbricitanti con. qualche 
riftoro, e. fe non, altro coll'imaginazione d° 
acque chiare, e gelate, che beveranno una. 
volta. ILdannato nè anche potrà fingerfi acque, 
immaginarie, perchè non ci arriverà mai. 
«Una medicina fchifofa fi beve -prelto., efe ne 
‘vede il-fonda; Quel Calice di piombo disfat. 
to, di fiel-di Draghi non finirà mai! Gufta, 
o. bocca delicata, affuefatta a’liquori ftillati, 
e gelati in fottocoppe d'argento, gulairin- 
frefchi, dovutialia tua gola, Afapora una ftil. 
la di quel. fiele. O:bà !. Che amarezza! Beyi, 
e. fesuita fempre abevere, fenza poterlo finit 
giammai. Si Francefco Saverioapplicò la. boc- 
ca a fucchiarsil marciume, che. fillava dalle 
fue piaghe un puzzolente lebbro(o.) . Convien 
dirlo in peche parole. perchè non rivolti lo 
ftomaco a.chi lo fente. ) Fu quello un .atto. 
di fpontanea volontà, e di eroica .mortifica- 
zione. Alle tazze più fchifofe, più fordide,. 
e.puzzolenti, io fe midanno, ascolterò le mie. 
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fopra, e fotto un altro abiffo di fueco .. Se 
una val sì fterminata di fuoco folle, il fi- 
mile al noftro fuoco, oh che dolore cagione 
rebbe! Ma ohquauta diverfità paffa. tra. fuo- 
co, e fuoco! Il comune de’ Dottori, afferma, 
il noftro fuocoeller poco, più, che ombra del 
fuoco Infernale. Tertulliano d'ce, che Habet 
ignis ille divinan fubminiffrationem.Quel fuoco» 
abbruccia, elevato da virtà foprannaturale ,. 
come plenipotenziario della Giuftizia di Dio; 
come delegato della Divina vendetta. Un mi* 
niftro ordinario ha quella podeftà. ordinaria», 
—che porta il fuo Ufizio; Un Miniftro celega»- 
to può, quanto lo ta potereil Principe dele- 
gante. Il nofro fuoco è; dirò cos, miniltra 
ordinario; Il fuoco dell’ Inferno è minifiro de-- 
legato: Habet divinam fubminiflrationem. Il 
noftro fuoco confuma ben tolto la materia, a: 
cui s’appiglia.. Il: fuoco di. lag ggiù. nutrifce, e: 

mantiene quei corpi, che tormenta: Che pe» 
rò diffe Crifto.in S.Marco: O mnisenimi igne 
falietur. Saranno i daunati falati col. fuoco .;. 
vefto vuol. dire; foggiuni e S. Ilario, come: 
il fale diffecca le carni, e le conferva, così 
quel fuoco abbruci que” corpi, eli mantiene, 
Il noftro fuoco è- vivo, e colorito ;. Quel di 
laggiù è nero, e raddo spoia. le tenebre. Il no» 
ftro fuoco non cagiona, cheun dolor folo; Il 
fuoco di laggiù è (tromento per. cagionare tute. 
ti. i dolori più acuti: Fame, fete, febbri , 
gotta, calcoli, ec.. Finalmente il noltro fuoco 
è un'effettodella Divina liberalità, concedu- 

to ,almondo,_acciòferva per comodità e pe 
diletto ; Col ‘faoco noi.illuminiamo le tenebre, 
e-fi fanno fuochi d’allegrezza.,,e di feta: Il 
“fuoco ci .ril calda; cuoce levivande, purifica i 
metalli, diftilla l’erbe, e rende al mondo mil- 
le utilità; i fuoco di laggiù non è sa 
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di'‘S. Ipnazio. 89 
naje, gii eculei, gliuncini di ferro, le crati 
cole di fuoco, gli ftagni gelati; le caldaje bol- 
lenti, i Tori dî bronzo infuocato , .ed: altri 
crudeli tormenti di. fpietate carni ficine, che 
tollerarono i Martiri?: :Pillavrà- da. patire un 


folo de’ dannati di quel:, che patirono uniti 


inleme tutti gli undici, "più milioni. di Mar- 
tiri, che conta la Chiefa, efe a quelli, che 
erano cotanto amati da Dio, Dio tanto pers 

life di crudeltà, e. di pene, “quante vorrà 
(.è argomento. di San Gregorio ) quante un 
Dio fdegnato vorrà, ‘che ne foffrano i fuoi 
nemici 2, 

Acaima mia, che gulto , e-godimento ti da- 
ranno allora.i piaceri soduti ? Non provi per 
efperienza;, come. un’ ora fola di un acuto do- 
lordi telta, ti fa fcordare tuctii dilecti, avu- 
ti per io ,paflato?:F non un’ora, nov un me 
fe;. nonun anno, non pn fecolo, ma _fecoli, 
e.fec oli; fenzafine, un’. Eternità dell’ Inferno, 
che fara 3 ;Ah mio Dio! Hic ure, hicfeca, hic 
nibil parcas, ut in, «eternum parcas.: i 

Ma perchè il Re de’ tormenti è il fuoco, 
confide rate, come dal. fu; poco faranno domina- 
nice fempre, in tutto ilcorpo.. Fuoco gitte» 
ranno dagli occhi, fuoco dalle orecchie, fuo- 


co dalle narici, e la bocca pienadi:fuoco, e: 


sd lingua inz uppata di fuoco, e nelle midol- 
EA ‘nelle vil cere, e nella relta, ‘e perle co- 
Ile; e per le. nio è. ne piedi; "edi per tut- 


to fiamme, e fuoco Per concenire. più.viva» . 


mente una tal'pena, fipuratevi di: vedere ate 
tuffato in un. gran lago di fuoco tutto il cor 


po. d’undannato. T:gira, ell ampiezza di. 


quelto fuoco quantafara ? :Immaginatevidive- 


dere intorno, intorno alla vita disquel. povero . 


dannato un abiffo: di fudco; devo pa una 
biffo di fuoco; dall'altro up abifo di Maost, 
\ fo», 
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99 Efercizj Spirituali: 
warlo > fe una mezz'ora impiegata in udirfo- 
la nente il sera di Iper pene; riefce. 
così molelta, quanto; molefta. farà per efler! 
eternità, a i {uo malgrado, dovrà: foffrirla? 

3, Ik carattere: del. bacteli imo, per'effer in- 
delebile- fi conferverà da. tutti iCriftiani dan- 
nati giù nell’ Inferno .. Che confu/ione,. che 
pena vederli in. mezzo a’Turchi,, Fretici, Ido-. 
latri,. col fegùo. di falute eternamente addof 
:fo, e pure. eternamente in perdizione‘ Peg- 
sior Toferno. de’Turchi avrà. un.Ctiftiano dan. 
nato, e:pitt dolorofo tra i Criffiani l''averà, 
chi farà Mtato- più da: Dio beneficato. Infe YAUS. 
Domus. meaeft :'pottzi io dirlo a meflteflo con 
verita? ah. fe. mi danno. dopo .tantegr izie, ei 
infpir: zioni. avute da: Dio in. quefti efercizj, 
che orribile: Inferno. mi rocchera? Apenisia- 
ferni, a penis Iaferni libera me-Domine : ed al- 
Ta Santifima. Vergine: Liberame Domina. Vi 
fono. tanti s. che- hanno, divozione. di liberare 
gl’ altri dal’ Purgatorio. Liberate: un. poco Da 
anime voftre dall’Inferno: oh» quanto: più im- 
portante: divozione farà quella per voi! A pe- 
nisInferni libera me Domine:libera me Dolnidali 


QUARTO GIORNO. 


MEDITAZIONE PRIMA: 
1 Toferno, dell’ Anima.. 


*ge.? 


3 Verità. certa prefo i’ Teologi, che ficco- 


mei Demon), così i Dannati conferva- 
no nell’Inferno le. loro potenze, e facoltà na- 
turali. Dopo. avere dunque confiderato PIn- 
ferno del Corpo ,. che-nei cinque fentimenti 
patirà. un: Dannato , vediamo-1° Inferno, che 
patirà nelle. tre Potenze dell’ DES Memoa 
ria, Intelletto, e Volontà, Affliger Memoria, 


/ di- 


di S. Ienaziò. 89: 
della mifericordia, ma della Giuftizia; E°uno 
ftromento dell'infinito odio , che Dio porta al 
peccato :. Non è creato: peraltro, che per. tor- 
mentare. ed: a quefto fine Dio gli ha date tut» 
te le qualità dolorifere; E quali ciò non ba- 
fti, Dio è quello, che-eternamente foffia in 
queltò fuoco, e.l’applica alle vifcere de’con-. 
dannati, e. gli acerefce la. fua attività natura» 
le, per renderlo dolorofo. a quella turba infe-. 
lice, e difperata.. 

Un giovane, mentre. ftava facendo la medi-. 
tazione ful: fuoco dell’Inferno, tenea fcritta; 
fotto degli occhi la nota.de’fuoi peccati. in 
vederla. ; e rileggerla, dopo la meditazione, 
gli venne. in. mente quefto penfiero: oh quante 
legna per quel: gran fuoco! E voi, che quì 
leggete, che dite di voi? e., che rifolvere.? 
oh mio Dio! Hic ure, hic feca, bic nibili 
@arcas, ut in eternum parcas. 


RPEEFL:ESSIO:N i 


5» A Lcuni mal volentieri s’applicano a mea 
ditare l'Inferno. Ditemi: col lafciar 
di peniarci, lafeia forfe per quefto d’eflervi!? 
Inferno? cella forfe per quefto il pericolo di, 
andar all’Infemno ? e fe v*andafte mai per que- 
fto fteflo, che non cavete penfato? riflette=. 
te, che anche per voi (ta preparato il: voftro. 
luogo laggiù. Lo. vidde preparato persè San- 
Terela: e fe in tempo non vi penfava, col 
datti daddoveto a Dio, quella, che noi vene- 
riamo, e chiamiamo adelfo Terefa di. Gesù, 
farebbe forfe a Terefa del Diavolo. 

2. Altri, al. fol penfar all'Inferno: al folo 
fentire firnimai pra tormenti, s’empiono di 
paure, Inportinilcong, e vengono »meno.. O 
ditemi; fe è dara cofa-penfar all’Inferno, udi= 
te a parlar dell'Inferno, che cofa, farà il pro- 

vare 
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Vera, foggiunge il Lorino: vera, fed inutilis 
illatio. Ergo. erravimus a. via veritatisz. Sa-- 
rà quelto il primo, e-crudelifimo Inferno nel 
Fanima de’dannati, dice lo. Spirito. Santo, co- 
nofcere Levidenza palpabile de’loro errori, al 
ricordarfi di tante comodità, ch’ ebbero di 
{alvar®. Ergo erravimus ;, Ergo. erravimus .. 

Salomone avea. perdonato a-Semei graviflimi: 
eccefli, l’avea. fequeitrato. nel diftretto: di Ge- 
rufalemme ,. con. queta minaccia: Quacumque 
die egreffus fucris, totranfieristorrentem Ce- 
dron, {cito te interficiendum. Se tu paflerai di là 
dal torrente Cedroa, tieni per indubitata. la 
morte. Paffa un’anno; paffano due, paflano:tre;, 
E Semei ; ricordevole del comando, non met- 
te piede fuor di Città. L’ accidente portò ,, 
che alcuni Schiavi gli fuggon di cafa, edegli 
in verfona corre lor dietro ,. per raggiungerli. 


Paffa il vietato torrente; fupponeudo- forte ,, 
che il Re non foffe per faperlo , o. folle per 
compatirlo; ma. il Re lo feppe, e- lo fece fu- 
bito uccidere. Non. potea darli pace Semeidi 
quefto trafcorfo. Si battè il petto, lacerò le: 
velti, e non facea altro, che piangere, e fof- 
pirare dicendo: Predixit mihi: teftificatus eft. 
per Dominum. Me lo diffe ,, me ne ricordo ,, 
me lo giurò: io.lo fapea; che pazzo fui dunr 
que a non temere! Altrettanto peggiore. farà: 
il tormento nell'anima d’un. dannato... E Con- 
feffori, e la cofcienza cento volte mi diftero, 
che la finifi una volta d’ offender Dio: che: 
un peccato mio farebbe poi ftato l’ultimo, e: 
pereatorio;, € mi ticordo ancora , che Dio. giu- 
rato avea, che non vi farebbe ftato più tem- 
po per me: Juravit per viventem in fecula, 
quod tempus nonerit amplius ;, edio , per correr 
dietro a’fchiavi de” miei appetiti, ho trafgre- 
dito i comandi di Dio :: fono ufcito dalla fua, 
Cit 


di S. Ignazio. CRI 
dice. il: Santo, Pontefice Innocenzo NI. Sera: 
turbabit Poenîtentia :. Torguebit anguffia. 

Punto Primo. Affliger- Memoria .. Che Inferno 
avrà la Memoria? E? favola ‘de’ Poeti, che l’ 
Anime. nel. Fiume Lete perdeflero la memoria, 
e le fpecie di tutti gli ‘accidenti , fucceduti 
nel tempo. della. lor- vita, L’*anima. d’un dan- 
nato avra, prefente nella memoria turto il paf- 
fato. Tutti i beni goduti, dice S.Bernardo, 
Tranfierunt a manu, fed nontranperunt a iene 
te; e S. Agoltino,, parlando del: ricco, Epulo- 
ne,dice; Quod manducaverat apud fuperos, apud’ 
Inferos digerebat.. Oh la. gran nfaffa di bocconi 
indigefti, ch’avrà il dannato.a di gerire, pet 
tuttal’Eternità! Affliger. memoria .. Si ricorde» 
rà. adunque del fine, percui Idd:o l’avea. crea- 
to, degli ajuti, de’mezzi, e delle grazie che 
fatte gli avea, perchéfi falvaffe. Avrà in fac 
cia. tuttii benefizj; ricevuti. da Dio, sì ge- 
nerali,, come particolati; lechiamate, che gli 
fece in gioventù, l'efortazioni , ch’udì nelle 
fcuole ,, le prediche .nelle Chiefe , i buoni e- 
fempli, ch'ebbe.da’fuoi compagni, la buona 
educazione da’fuoi Parenti, tanti Sacramenti, 
e. tante. infpirazioni, e tanta comodità di far 
del’ bene, in. tutto. il. tempo. della. fua vita . 
Si ricorderà del timore, ch’ebbe la. prima vol- 


confeffàrii, quand'era in 
peccato , Quante volte ( gli fovverà)- mi chia- 
mò. Dio al: pentimento !: Quante- volte mi dif 
fe.al’cuore! Bata peccatore, balla: emendati 
di quel peccato». lafcia quell’occafione: laflcia 
quel: giuoco, quell’amicizia, quella converfa» 
zione fa nuova.vita; altrimenti tidanneraî: 
ed'ia,fciocco, io:infenfato chiufi il cuor, e l' 
orecchio, e alle minacce, e alle voci ‘amoro- 
fe del mio buon Dio, Ersoerravi, ergoerravi: 
Vi- 
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,94 Efefcizj Spirituali 
n'ho gittato in giuochi, in fpaffi, in vanità, 
in peccati; ma Tempus noù érit amplius. Que- 
fto-Portea cos poco falvarmi , farà un continuo 
penfiero, ‘che «come chiodo acutiffimo farà fem- 
pre filo, ‘ed immobile nel’ Intelletto d’ na 
anima condannata ; farà lo fpietato Cathefice, 
‘Che fempre la ‘crucierà. Potea, potèa.con po- 
‘Co Ghana, e per poco nîî fon dannato. Er= 
go ervavi: Tiri erravi. 

Era intohfolabile il povero Gionata, quan» 

o fi. vide dal Re fuo Padre condannats a mo» 

tire, pet avere foltanto; e fol di paflaggio + 
affaporato un pò di miele. Eh oh, come mal 
‘piangendo amaramente dicea ) come mai mi 
fono indotto, pet un diletto da nulla, ame- 
ritarmi la morte? Guffans, guffavi paullulutta 
mellis, dS cecè morior.. Perdo il Padre, perdò 
il Reésno, perdo la vità, è perchè? Per uh 
nò di. dolce, ‘che appena gultatò fvanì. Guffa> 
vi paullulum mellis, do ecce morior. Immagina= 
tevi, che pena, e che dolore farà nell’animà 
d’ un daù nato, il tonofcere, come pèr poco 
noù ha voluto falvarfi, é per poco fiè fpon- 
taneamente perduto. Sì: pet poco, pet un 
fumo di vanità; pet uri pò di guadagno, pe? 
un vile, e momentaneo piacere, Geffavit paul= 
lulum, "dp dec morior ; E muojò di mille mof+ 
ti, e muojo fenza morire, € mofirò così fem 
pre, fenza poter motiré mai più. Ahi cie> 
co; € forfennato; che fui! Ergo erravi: ere 
80 errati; 

Aggiungete, che quelto pocò; con cui pes 
tea falvarlì conofcerà d’averlo cominciato pet 
qualche tempo a praticare, onde unatal co- 
gnizione oli farà ancora più dolotola .' Feci. 
quella Confellion generaîe , e mi tenni faldo 
per qualche mefe provando coll’ efperienza ti 
che fi può viver in grazià di Dio. Conobbi, , 

quan- 


di S. Ignazio. CE 
Città, dalla fua grazia, da Gerufalemme. Ah 
maledetti pali! Maledetta libertà! Ergo er- 
vavi: ergo erravi, 

Punto Secondo. Sera turbabit penitentia, 
Che Inferno avrà l’Intelletto? avrà cognizio- 
ne chiara, edevidente, «che la penitenza, ma 
tardi, è feuza frutto. Peritentiam agentes, 
dice il Savio, che fanno i Dannati, do pre 
anguffias fpiritus gementes. Lapenitenza che 
fanno i peccatori ancor viventi, confola; la 
penitenza , che fanno i peccatori , ‘che fon 
dannati, angutia. E perchè? perchè conofco 
no, efler penitenza tarda, Sera turbabit Pani» 
tentia; € di più ‘penitenza grande, penitenza 
sforzata., penitenza eterna, coll’aggiunta più 
dolorofa d’ogni altra d’eflere penitenza inuti- 
le, ed infruttuofa. Oflervate, quante lamen- 
tazioni s° odono tutto :l dì nel maneggio di 
cofe temporali. Potea comprar quella cafa # 
buon patto, e nol feci; quanto adeffo m’in- 
comoda lo ftarne fenza! Potea con poca fpefa 
*iparare l’ inondazione di quel fiume, la ca- 
duta di quel tetto; e per un mifero avanzo 
di pochi denari il tetto, e la poffeflione fono 
in rovina. Potea con pocatatica, € con gran- 
de facilità abilitarmi in gioventù allo Mtudio; 
or che fono inoltrato, in età, eienza lettere, 
mi trovo fenza riputazione, € iénza impiego» 
Ah! che Inferno nell’anima d’un dannato fa- 
rà, il cono:cere, che petea con poco fottrarfi 
da quelle pene, e falvari, potea confeffarmi, 
€ nol feci: potea reltituire, e non volfi: po- 
tea la:ciar l'occafione, elatenni. Quelta ftef- 
fa penitenza , che ora iaccio; anzila millefi- 
ma parte di quefta penitenza, che quì ho fat= 
to, fatta in vita, e fattaintempo, baltavaa 
mettermi in Paradiio. Adeffo non fon più in 
tempo. Obfiuna daretur bora! Di tante, che 
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6 Efercizi Spirituali 
xormento , avranno in faccia il Paradifo. U? 
acrius doleantjvidentes qui amiferint. Che rab- 
bia vederlafsù tanti, e tanti, prima gran pec- 
«catori, mà che fecero in tempo la penitenza ! 
Ecco tà cl tale, ch'io burlai: ecco al tale, è 
3 tal’altro già miei amici, già miei compa> 
soi, Eccoli falvi. Fummo infieme alle Scuo=. 
le, infieme agli Oratorj, infieme agli Eferci= 
zj; e quegli te n’approfittò, ed io nò; que- 
eli mutò vita, ed io nò; anzi ecco là in Pa= 
radifo quell’altre più fordido, e più vendica» 
tivo di mey fummo amendue alla fteffa fonte 
dei Santiffimi Sacramenti ;. egli lavò le fue 
fnacchie, ed io nò, oppure dopa averle lava- 
te, io ritornai a brottamente imbrattarmi. Il 
mal Ladrone vedrà fempre lafsù il buon La> 
drone. ftato compagno fuo nei furti , e> fin 
nella Croce, ma non nell’Inferno. Giuda ve- 
drà eli Appoftoli, colleghi fuoi; Videbit ; d& 
irafcetur, e pieno di confufione, € di furore? 
‘Oh ubi fum! efclamerà difperato, dice S. Ber- 
nardo: 05 ubi non fum! Equelta fola difpera= 
zione farà appunto l’anguftia maggiore, ed il 
peggiore Inferno nella volontà del dannato è. 
Torquebit anguffia . Anguftia il male, quando , 
è dolorofo: più, quando potea facilmente impe- . 
diri: in eftremo poi, quand'è un male fenza 
rimedio; e qual rimedio fperar potra un’ani- 
ma dell’Inferno, dilperata per fempre, difpe= | 
ratà del palato, difperata del prefente, dif=. 
perata dell’ avvenire. Vorra fempre ciò, ché 
mai non farà; e fara fempre ciò, che inai non 
vorrà; e ‘può darli miferia maggior di quefta? 
Quid tam miferum, quam femper velle, quod + 
numquan erit, femper nolle, quod femper erit | 
S. Bernardo. Quindi concepira un’odio implaca= . 
bilecontro Dio, € cuntro di sè, Contro Did, 
che la tormenta, e fi ride de? fuoi tormenti, 

GOn- 


di S. Tenazio. CLI 
quanto male era.il peccato, e lo fuggìt ico» 
nobbi la «catera d’ una mala occafione, ‘e ‘la 
ruppie Ecco la grazia, ‘che Dio mi fece in 
quel “Giubbiteo., il lume; -ch’ebbia quella pre- 
dica, i penfieri, che ‘concepì nella morte di 
‘quel compagno‘5 e perchè dunque non fegui- 
tai il buon impulfo?;ah s'avefli tenuta falda 
la mia orazione, falda la frequenza de’Sa cra- 
menti, faldo 1’ ‘andare alla Congregazione ! 
Stava pur io contento, ed allegroin quegli 
Efercizj di pietà: non era già io, nè Matti- 
te, nè Romito, eppur mi fentiva l’anima vi- 
gorofa; e perché ; perchè dunque non pro- 
feguì il bene incominciato? .0h che ‘grande 
fciocchezza fu mai lamia! Ergoerravi: Era 
go crravi. ta 

Punto Terzo. Torquebit anguffia. Che In- 
ferno avrà la volontà? vorrà il dannato fcor- 
darfi, di quanto la memoria glianderà fugge- 
tendo, vorrà alienat il penfiero, da quanto 1° 
Intelletto anderà ruminando, mà non potrà, 
e quello iltelo non potere ciò, chevorrebbe, 
metterà fempre in muove angultie ,' e torture 
la volontà. Torquebit anguffia. Il Re Mitrida- 
te, ridotto da una grande fortuna ad un’eltre- 
ima mifetia, pregava con lagrime, efofpiri i 
fuoi amici ad infegnargli il modo, con cui. 
fcordarfi, di quel che prima era ftato $i; per 
fentir meno la pena di quella mifertàvita, in 
cui allora li ritrovava: Docete, diceva, pian- 
gendo, docete me oblivifci: alla rimembranza A 
e cognizione di quanto invita fard fucceduto, 
fi troverà fempre l’anima d’un dannato agita- 
ta da ogni forte d’affetto più tormentoto di 
fdegno, d’invidia, d’odio, di rabbia, e refte-. 
‘rà iempre, come feppellita in un'abi To di pro- 
fonda malinconia. $. Bernardo è di parere j 
che i dannati nell’Inférno, per maggior Lro 
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pende dalla finittra, caderà alla finiltra, fe 
‘dalla deltra, cadera ‘alla deltra; e tu anima 
mia, dove più inclini? al bene, © al male ? 
{on più l’opere buone, che ti piegano alla de- 
fira, opiù i peccati, che ti tirano alla fini 
fira?'e nontremi?0e non ti rifolvi? ah Dio 
d’inanite mifercordie. Vifupplico, e vi fcons 
giuro per tutta, tutta la voftra Bontà: Ne 
perdas, Ne perdas cumimpiis Deus animan 

MEANT. o 

RIFLESSIONI. 

ai Si un’ anima dell’ Inferno patefle dire pet 

XÒ impoffibile + Sono quì innocente e dan- 
nato ‘iugiuftamente per cappriccio di Dio, 
avrebbe minor Inferno , perchè il teftimonio 
della propria cofcienza è un’gran follievo; ma 
la finderefi de dirà: quante volte ho faputo, 
e penfato, e tenuto di venire quaggiù per li 
mici peccati; e non ho mai lafciato i pecca= 
ti! Queltoè quel verme, che femore la ro- 
derà, pena ftimata da S. Ambrogio, affai più 
dolorofa «della pena del fenfo, perchè quelta 
viene ab exirinfeco ; ma quella è nella foftanza 
dell'anima: Sicut veffimentum quod comeditur 
atinzainquella guifa ; che il tarlo è dalla fa- 
{tanza diellègno, e del veftito, che va roden- 
do. Anima, mia, feitu delicata di cofcienza% 
eh tantedelicatezze non fanno per me: non, 
mifiaccoltano certi fcrupoli ; ma suarda be- | 
ne anonafidar all’ Inferno, perchè le ftrette 
al cuore, che ti daranno i peccati, faranno 
doloroffime, e nonaveranno mai fine. Vermis 
eorum non movitur . 

5. Lacofcienza è, come un Vangelio del 
cuore, non già pubblicato con voce fenfibile, 
ma fcritto col dito di Dio nell’ Anima. Que- 
fto Vangeloè noto anche a’ Turchi, e B: rba- 


ri: imperorocchè commettendo alcuna cofa con- 
tro 


di Si Tenazio. di 
tontro sì , che potea con poco facilmente {al 
varli, e s'è voluta per poco eternamente dan- 
nare. 05 ubi fum! Oh ubi non (um? 

Or quì fta il frutto di quetta meditazione 
anima mia. Hai tu meritato l’ Inferno 2 e 
quante volte? Mifericordia Domini, quia non fu» 
musconfumpti. Ma pèr qual fine Dio non © 
ha mandata all’ Inferno? ieati che diceva S. 
Agoftino al Signore; Ju/fe millies damnaffes me 
frvoluiffes;Sed noluiffis. E perchè ? Quia amas 
animas, o difimulas peccata hominum , pro= 
pier penitentiam. Per l’amore, che Dio ti por- 
ta,-nontidannò, ò per darti tempo di far pe- 
nitenza?. ein vece di far penitenza, faccio pec= 
cati? equelto l’amore? è quelta-la gratitudi - 
ne? un’ anima, che Dio per impoflibile libe. 
rafle da quelle pene, farebbe così? 3. Puoi 
tu andar all’ Interno? fe non l’ haj meritato, 
puoi almen meritarlo. Non è così: e ti fide> 


rai acommetterè il primo peccato grave, fe 
| ilprimo pudeffer l’ultimo? e non temerai di 
metterti nell’occalione; potendo in quella pec- 
care, è dannarti? feoti, che cola fcrive dalla 
fua grotta, un S.Girolamo+. I//e egofum qui 


ob gehenne metum tali me carcere ; p/e damna- 
verame Etanti, e tanti per paura d’andar all’ 
Inferno , fi fono licenziati dal Mondo; feque- 
ftrati in un Chioftro;, condannati fpoatanea- 
mente aduna vita, fempre Mortiticata;, e pe- 
nitente. Ed ioper isfuggiare 1’ Iaferno,; che 
cola faccio, eché farò? 3. Finalmente dim- 
mi anima mia probabilmente anderai all’ In- 
ferno, oppure ti (alvarai? Tuatecum confcien- 
tia refpondest. La colcienza, che ti rifpon- 
de? volete fapere, da che parte caderà Pal. 
bero: Vis fcire, quo caufura fit arbor? dice 3. 
Bernardo; oflervate; da. che parte ja faano 
pendere i di lei rami. Corjidera ramos ejus. Se 
: Ffercizi Cattaneo. E pen 
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chiamafmifuratà, pur è:capace di mifura, uni. 
te ora tuttele milure ‘immaginabili, ed appli- 
cateletutte inlleme all’ Etetnita, e tutte fo- 
no iniuwitamente minori dell’ Eternità . Anzi 
‘offervate, come ogni quantità creata., con de- 
trarle qualche parte, refta più corta, e con 
accrefcerla di qualche parte diventa maggio- 
re; ma detraete all’ tternita cento milla an- 
ni, non fi accorcia un punto: aggiungetevi 
cento milla fecoli, non fi allunga un momen- 
to, perchè l’ Eternità fola è immobile ‘è im- 
nienfurabile, è incapace d’ accrefcimento ; edi 
diminuzione. Oh Eternita! Oh fempre! Oh 
mai, infinitamente vafto, infinitamente alto, 
‘nfinitamente profondo, in paragone di cui 
tutte afiatto le miture di vaftilimi Cieli, di 
ampliflimi Mondi, di protondifitrmi Mari non 
{olamente fonofcarfe, mafonoun nulla. Se- 
culorum fpatia definita , fi..Eternitati compa- 
vantur non exigua ceffimanda funt , fed nulla. 
Auguflinus , 

Ciò, che f può dire dell’ Eternità è che! 
son ha fine. Non vogliate cercare ( dice S. 
Agollino )quando 1 Eternità fia dimezzata e 
quando ne fia fcorla parte notabile; perchè 
quando , t9 aliguanao adverbia funt temporum 
Acrernitas non babet quando. Finirono i Pontifi- 
cati di nove Bonifazi , di dodici Benedetti, di. 


Naeedigi Clementi di otto Urbani, di otto Alef- 
Ratei non ha fine. Finirono non 


folo i Regi, ‘mai Regni flefli de’ Greci, delli 
Romani, de’ Goti, de’ Vandali; Ma quibu 
annis fatiari poteft Aiternitas ycujus nullus eft | 
Finis? sono terminate le miferie del povero Giob-| 
be. la cecità di Tobia , le perfeccuzioni di David: | 
Giuieppe fu rinchiufo in unacifterna, € poi | 
eufcì; fuafflitta la Chiefa da’ fierifimi Tr 
ranni e poi ebbe pace. Tante guerre, pei 
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di S. Ienàzio . $9 
tro il lame della ragione, la cofcienza fubi- 
to li riprende. [peccatori finno adeflo ogni 
sforzo, pér far tacerè; 6 per addormentare 
quefto verme dell cofcienza, o col divertirfi 
in (pali, epiaceri, o coll'ammetter talvolta 
certi dubbj fopra leverità Vangeliche dell’In- 

* ferno, del Giudizio, dell’Eternità. Ora un 
dannato non potrà più ammettere quite per- 
pleflità ; avrà evidente fperienza dell’ Inferno 
ne potrà divertirii in altri penfieri; onde il 
verme della cofci:nza lo morderà, con tutta 
l’acutezza de*fuoi denti.in ogni momento, 
e per tutta l’Eternità. 

3. Se avete adefla qualche rimorfo di co- 
fcienza, prendetelo per un’avvifo ‘amorevolé 
del Signore; chevi vuol falvo, quanto è da 
sè ; ma voi dovete cooperatvicolla voflra vd- 
lontà. Quel peccato in voi più frequente, 
quella paffione, che vi predomina; quell’oc- 
cafione, clie voi provate per efperieriza efler- 
vi pericolofà per l’anima , tion vidanno rimof- 
fo, nonv’inquietino la cofcienza? e perchè 
dunqué tarito.tardare a ponervi il neceffario 
ed opportuno rimedio ? ah fé in quefto flato 
vicoglieffe la morte; della voftr’ anima che ne 
farebbe? figuratevi già nell’ Inferno: non. gri- 
derelte per fempre, convoci, e (trida da di- 
fperato > Ergo erravi: Ergo ervavi! 

Fao) 


MEDITAZION E pda Re 
Dell Eternita . 


Punto Primo. ° Eternità non ha mifura, 

Confiderate, com’è Am- 

plifimo ilgiro della terra, ilcircuito de’ Cie- 

li, l’altezza de’ Pianeti, purtimitura da? Ma 

tematici: è altiffimo il fondo del Mare pur 

fifcandaglia da’ naviganti; ognicofa benchè fi 
ka chia- 
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mede fime hanno ‘qualche ora di ripofo, edi 
fonno : nell’ Eternità non v'è pavia, non desi 
clinazione, nonripofo, non mutazione; fem 
pre notte, € mai giorno, fempre fuòcò, € 
mairefrigerio; fempre ardentifiimafete e mai 
una ftilla d’acqua, fempre ardentifizma fame, 
e ‘mai alimento: Oh fempre ! Oh mai! Oh 
Eternità ! Eternità fenza mifura: Eternità fen- 
za fine: Eternità fenza mutazione! 

Punto. Terzo. L*Eternità non ha paragone +, 
E dove fono mai fimilirudini, o efemp), che 
adeguino l’ Eternita ? vifia, diceil P. Leffio. ,. 
vi fia un Mondo pieno, final fommo' Cielo di 
minutiffima arena., e.vi fiaun Mondo, vuoto 
di tutto; ed: ogni ‘imille fecoli fi trasférifica d da 
un " Avigelo un folo atomo, dal Mondo: pieno; 
al vuoto; qual 'Arimetica, qual Algebra po» 
trà contare gli anni, che ‘bifogneranno, per 
trasferire tutta quella arena? El ca? dice S.. 
Bonaventura , efca dagli occhj d’un dannato 
ogni millione di fecoli una goccia di pianto, 
e quefta {i confervi, fin che ne sparga tante. 
gocce, che baftino a farun fiume, e poi fe. 
ne efigan tante, che giungano a far un Mae 
re) e poitante, altre, cheuguaglino il Dilu- 
vio univerfale, @ uando 1’ acque formontarono, 
le più eccelfe uivutainai quanti milioni di, 
milioni di fecoli avranno a paflare prima di 
empier di lagrime un picciol vafo® E quanti. 
più, per Empier a goccia a goccia, Dea tanto. 
intervallo tra l'una e l'altra tutta la vaftità 
della Terra? eppur verrebbe tempo, che tutto 
la Terrafarebbe allagata dall’acque., e’ Mon= 
do farebbe votato d’arena , fenza effer dimi- 
nuita una minima parte dell’Eternità.. Exado 
illotempore, tune Aternitas incipit ly fic in 
infinitum.. Eufeb. Gallican. 

Qual concettofai ora, o snima di: tutto ik 

tem. 


di S. Ignazio : 

lenze, careltie, terremoti, e difgrazie tante 
malattie, con dolori e fpafimi acutifliimi, eb- 
bero voi fine» Ma quibus annis fatiari poteft 
Eternitas, cuius nullus effinis? Oh femore! 
I Oh mai! Ohlaberinto, che non ha ufcita ! Oh 
tormento:; che fempre ft rinnuova! E come 
mai ftando io pendente fopra queflto pelagio d” 
eterni mali, mi fido di peccare, e di perfe- 
verar nel peccato; e di moltiplicare il pec- 
cata? 

Punto fecondo* L’ Eternità mon ha muta- 
zione. Confiderate, quante vicende feguono. 
nel Mondo, le quali rendono: la natura varia, 
e: dilettevole. Si mutano ogni anno le ftagio- 
ni, in Primavera, in Eftate, in Autunno , 
nell’ Inverno. Il Sole, or nafce, or.tramonta, 
Il Cielo, or è nuvolofo, ed or fereno » tanti 
edifizj. , orfi alzano, orfi atterrano ; Ifole , 
altre s’ affondono, altre (i fcuoprano ;. Città; 
altre fi ditruggono, altre (i fabbricano. I Fin. 
| mi, dove firitirano,, dovefi allargono. Fami- 
glie, quali finifcono, quali fiorifcono, Si mu. 
tano i Principi, i Regi, i Pontefici, gli Ufti- 
cj, i Padroni, i Servi: etra tante mutazioni 
di Città, di Regni, di ftagioni,, il fempre, 
ed: il mai non: fi mutano. Si ceciderit lignum 
ad Auffrum , aut ad Aquilonem, ibi.erit . Dono 
mille anni i0i erit: Dopocento mille anni ibi 
erit...I tuoi. parenti, amici, e conofcenti , 
che faranno in vita ,. muteranno.cafa, e tu 
nel fuoco; anderanno dalla Città alla villa, e 
tu nel fuoco.;, faranno pellegrinaggi da umpaefe 
all’altro, e-tunel fuoco; Ibi eris: ibi erisa 
Se quelle pene doveffero interromperfi almeno. 
per un’iltante, farebbe pure qualche refrige- 
rio. Interrompe la fua faticaun sforzato alla 
gallera, le febbri più travagliofe: hanno: pure 
qualche declinazione, ogni uomo, e le beltie 
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204 Efercizj Spirituali 
Matematici, che fe il pavimento è perfetta». 
mente piano, e’! globo è perfettamente ro- 
rondo , allora il globo, e’ pavimento. fi. toc- 
cano in un fol punto, e fopra quel punto fi: 
addoffa tutta. la grande. sfera. Con quella fimi-. 
litudiue benintela , interrogate un. dannato, 
caduto. mezz? ora. fa nell” inferno: quanto hai: 
tu patito finora? Ho patito, epatifcol’Etera 
nità, Come hai fotfertal’ Eternità, (enon è, 
che mezz? ora, che fei. nel fuoco? ah fopra. 
quelta mezz®ora, tutrala grande sferadell’ E». 
ternità fi carica? e tutta mi pefa: addoffo ! 
adeffo fo, e. comprendo., che in quefto fuoco. 
ho ad: abbruciare cento fecoli, epoialtri cen». 
to. fecoli, e poi millioni e millioni di fecoli,, 
efe vifoffe.una carta, difesa dalla Terra fin 
al Cielo, tutta. piena di numeri, per tutti 
que’ numeri di fecoli devo. ardere. E benchè. 
fiano lontani, e fucceflivi, ilpenfiere. li rac- 
coglie tutti, etuttele pene, benchè future, 
mi tormentano. adeffo: come prefenti.. 

2-. E'accaduto più volte. nel proporre, e nel 
fare. la. meditazione fopra l’ Eternità. ufcir la. 
perfona dall’ Orazione, colla telta tra le ma- 
ni, e dire una mezz'ora di quefto. penfiere 
mi fa dolere il capo. Dunque mezz’ ora dell” 
Eternità non provata, mapenfata, fa rompe- 
re; per così dire, la telta? Orun-dannato. vi 
penfera. fempre notte, e. giorno, e. Dio fiffe- 
tà immobilmente. nell’ Intelletto. di lui quefto 
crudele. penfiere: mai ufcire, mai finire, mai 
dibertà, mai ripofo: dopo. tutti: gli anni im- 
maginabili, dopo tutte-le moltiplicazioni. di 
numeri, le mie. fiamme. arderanno. fempte; 
Dio farà fempre così irritato contro di me gii 
la Giuftizia di lui così implacabile, il: mio. 
corpo così vivo al dolore, i Demonjcosi.cru- | 
deli, il rimorfo della cofcienza così {pietato .. 
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temporale, in paragone dell’Eterno? fe un 
piacere peccaminoto, che dura pochi momen- 
ti, fi punifle com un milione d’anni di. fuo- 
co. farebbe lunga:la pazienza, ma. pur fini- 
rebbe ». Ma dovendo pagarlo. fempre, e non 
aver il faldo mai, importaegli la fpefa, per 
un momentaneum, quod deledat , provar! AE- 
ternum., quodcruciat? E perchè tuttalavita,, 
anche di cent'anni, in paragone dell’ Eterni- 
ta, è minore di un momento, qual pazzia è 

i mai per un:-momento di piacere, efporli ad 
i un’ Eternità di dolore, perun momentodi li- 
| bertà, condannarfi ad un’eterno; edinfuoca- 
| to:carcere, per il breve godere d’una con- 
| verfazione, andar a ftarfempre con i Diavoli 
i infernali, per ifchivare un poco di breviffima 
ie leggeriffima: penitenza, far una penitenza 
i inutile, edeterna ? quello è il penfiero vitto- 
i riofo, che darà. vigore alle volontà, per tutto: 
|.l’arduo, che pudaccadere; hell’ oflervanza de’ 


Divinipreceti; imperocchè, quand’anche in- 
i. traprendeflimo una vita. aufteriflima di feffan- 
i'ta,,e di fettan’anni, tutta finirà, edin con- 
i fronto dell’ Eternità,. parerà un. lampo paflege- 
i giero. L°Eternità non finirà mai, mai, mai. 


RIFLESSIONE. 


(Da * Eternità, benchè fia difefa fuccefliva» 

mente. per infiniti fecoli, ne’quali il 
‘dannato farà fempre tormentato; ‘pure ‘ogni 
i momento all’ infelice reprobo, farà un patire 
‘tutta infieme l’Eternità. Immaginatevi dun- 
ique un globo rotondo; ‘e grande, come: è 
igrande tutta la terra,. che poli (opra un pavi- 
i mento tutto piano ; offervate, come ‘tutto quel 
ivalto corpo tocca: il piano con una picciola 
iparte di sè, e fopraquella picciola parte ca- 
| rica tutto quel gran pelo; anzi. dimoftrano . 

0A" Ma 


o Efersizj Spirituali: 
dopo millioni d’ anni un’ora di piacere ? Ches 
cola parerà una puntiglio d'onore, per cui già 
(offerti avrete millioni, € millioni d anni di 
tormento, e farete fempre ful cominciare la 
peni tenza . 

L Eternità è. articolo di Fede. Ma anche 
un’ Ateo. fi ‘può evidentemente convincere , 
che l’àternità evidentemente è probabile; E 
fe foffe folamente probabile, farebbe una fo- 
lennillima pazzia il metterfì ‘ad un rifchio di 
un fommo male, e male eterno. Chi farebbe 
sì pazzo, che per godere di un bel fogno, fi 
metteffe in probabile pericolo di cent'anni di 
prigionia ?. Efaminate tutto il.palfato, e non 
troverete differenza alcuna tra il bene paffa- 
to, e tra un fogno; Riflettete, come tutte 
le cofe prefenti diventeranno una volta paffa- 
te, ed ancor efle parerrano fogni; Edio farò 
sì folto, che per fogni metta ‘in pericolo P 
anima, ei corpo mio , di andar ad un, luogo 
ve Dio mai più mi vorrà bene, dove Maria 
mai più mi cono‘cerà ,. nè per do figlio, nè 
per fuo fervo? Dovele Piaghe Saotiflime del 
Grocififlo non vi faranno, fe'non per confon- 
dermi? Dove la mia memoria non ayra mai 
fpecie, fe non dolorate : il mio intelletto non 
avra mai oggetti, fe non atflittivi; Dovela 
mia cone mai avra un’affetro dolce nè di, 
amore , nè di fperanza, ma fempre rabbia ,. 
rancore, rimorlo, odio di Dio, e di me pi 
fo? Finalmente, com? è articolo di Fede, che: 

{v'è | Eternita, così è.atticolo di fede. che 
due fono le cafede il’Eretnità: Leternita del 
Paradifo, e l'Eternità dell'Inferno, Una di 
quefte due. infallibilmante toccar mi deve: ma 
quale quale n ibccheri? Numquid ‘in aternura 
V@rgjicies, Pensò 
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Monicichieti è ora, e “cp invafato dal-- 
la furia di quelta. Eternità., tutta. prefeate , 
fe ufcirà in efecrande beltemmie contro Dio. 
fe bramerà di poter diltrugg gere “lo [telo Dio! 
Se volterà le mani, ei denticontro sè eltef= 
| fo, ufando ma indarno, tutte le forze, per 
annientarti, e per finir una volta tanti dolo- 
ri: Se fislancierà; come un cane contro chiune. 
que coperò alia {ua dannazione ,. fieno Padre, 
Madre, amici,.0 che fi. voglia. Un. picciol 
dolore, ° coll’ aggiunta. di. un “penfiere, che di 
da, non finirà mai, fupera qualunque. afprifli 
mo tormento, ma temporale. Una Mufica » 
una Commedia, con quella ppeadice conofciu» 
ta ,.di nor finir mai, viempiera {ubito di rin- 
erefcimento; Or, che firà unfommo, edeter- 
no dolore? un bagnoodorolo, ma eterno; fa. 
rebbe tormento ;. Che fara uno (tagno di ‘fo: 
co eterno? Tornate adeD) a paragona re qualfi- 
voglia gran benedì quelta vita, coi mali deli* 
| Eternità, e foprale bilance di una retta elti- 
mazione, pefate,. fe torna. conto ,. per tuete. 
le ricchezze; ei per tutti;ipiaceri., €. per 
tutti gli onori def Mondo, mettervi rifchio, 
anche lontano della penofa. Eternita. Quid has 
ad aternitatem?. Se per mali forte vi dannere- 
te, dopo cento milla millioni d’anni, dacchè 
farete (tato. nell’ I Iaferno quando {: aranno- ‘morti 
tutti. i. parenti, e i-tigli.de’ figli, ed.i nipoti 
| de’ nipori, dopo. mille generazioni, quando fa- 
rà eftinta la:voftra-cala;.a abbattuti i volti pa- 
lazzi, incenerito tutto <il: Mondo; chevi pa- 
rerà di. tuttoil-paffato 2-Una Città, ave 
grande \veduta:da lontano, pare una Villa, 
colla maggior lontananza , “tanto fi dirai RE 
che fcompare: dagli occhi. AdeTo a voi me- 
defimo la voftra infanzia, e pueriza, e adole» 
fcenza pajono fogni, e che. cola DR vol 
5 dor* 
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108 Efércizj Spirituali 
félmo, ftimando per cofa chiara, che pochi: 
tieno quei, che fi falvano. Utvidetur, pauci: 
funt, qui falvantur. Così pure Sant? Agoltino. 
infegna' il medefimo in piùluoghi Ma fingo- 
larmente, ove fpiega la. parabola. Vangelica 
della paglia, e.del grano, intende. per 1° Aja 
la Santa. Chiefa, per la. paglia ilnumero mag- 
giore de’ Fedeli, che fi. perdono, e per ilgra- 
no il numero minore di quelli, che vando al 
falvo , e. conclude. con quelte.parole.e‘prefle: 
Pauci ergogqui falvantur,incomparatione multo - 
rum periturorum.. Finalmente.S.Giorolamo, ol- 
tre.a ciò, che vivendo avea affermato. del po- 
co numero degli Eletti, ridotto all’ eltremo 
della fua vita, quando meglio. fi conofce il ve- 
fo, € più francamente. fi proferifce, fignifica: 
a’ fuoi Difcepoli, che di cento milla, viffuti 
fempre male., credea. trovarfi appena un folo;. 
il quale otteneffeil perdono della fua mala vi» 
ta. Vix decentun millibus, quorum.mala fuit» 
fempervita,meretur a Deo habercindul gertiana; 
anuts.. Il. Vefcovo Abulenfe, chiamato il salo= 
mone .de’ noftri tempi. per. l’altezza, e per 1”; 
ampiezza del. fuo fapere, dice, che quefta opi» 
nione intorno al-poco numero degli Eletti, è. 
comune, e _affai veriimile. Ifa pofitio efcom- 
munis tofatis verifimilis; Ed il dottiffimo P.Suax 
rez confefla:Communior fententia senet,ex Chri- 

banis plures c]e reprobos, quam.predeffinatos, 
. Vanno d’ accordo coll’opinione de’ Santi Pa- 
dii, e de’facri Teologi molte figure. della Sas. 
cra Scrittura, è. nonpoche rivelazioni, che (ì, 
leggono nelle ftorie Ecclefiatiche, ed altri det- 
ti di fommo pefo, ufciti di bocca dallaftefla: 
Increata Verita di Gesù .Crilfo: Mulri funtvo- 
cati, pauci vero eletti . Lata t& fpatiofa via cf; 
que ducit ad perditionen ty multifunt,quiin- 
tranì per can. Quam angufta porta, in ar na, via, 
€ 
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MEDITAZIONE TERZA. 
Del Numero degli Eletti, e de’ Reprobi .. 


Opo aver meditato I° Inferno del Corpo,, 
uo, e Patuferno dell’ Anima, eol.:gran penfie- 
ro dell’ Eternità, così chiamata da Sant’ Ago- 
Rino: Aternitas magnatogitatio, vediamo, fe. 
fiano pochi, o molti < quei, ‘’che ‘vadano all’ Tn 
ferno. Prendo -i punti di quefta meditazione: 
da un difcorfo del P. Segneri, ch'egli fa fu. 
quelto argomento, nel preziolo {uo EB. Il 
Criffiano Truito, Pb Hi Dife. 5 Sh 

, Puoto Primo. Gon! iderate il pefo di autori 
fopra la quale fi fonda l'opinione, che de, 
Crliai aule la minor parte fi Calvi. Quefto 
fu il parere, che tennero comunemente i ‘Santi 
Padri Greci. Così l’attetò l'Abate S. Nilo, 
adducendo nominatamente,.a- favore di ella). 
S. Simeone Stilita, che fu credato averne avu- 
ta rivelazione, S. Teodoto , San Bafilio, San 
Efrem, .é.S: Giaagrifotomo; E que vitimo» 
tenne sì per coftante quetta verità, che arri- 
vò fino ad ‘alferire dal: Persie, come di tut: 
ta la Città di Cotaatinopoli, non credea 2° 
“ che foflero per falvarli cento berfone. E potè. 
quelto dotcifiimo; ezelante Paltore, non par- 
lando,. o ferìivendo in fegreto; ma predicando 
in pubblico) portar fraacanrente un detto di 
tantoorrore, lafciandolo regi/trato a perpetua: 
memoria No? poffunt ta tot milibus Inveniti cene 
tum, qui falventur: Quin'tode his dubito... 
‘Goncardano colle. te.timonianze de’ Santi 
Dottori Greci, quelle de’ Santi Padri Latinî.. 
S. Gre gorio 4 parlando de*folf Criftifni ftima, 
che più fiam>.i.reprobi; che gli Eletti. Ad 
Fidem plures veniuni pad. Regnum € Caeleffo paaci: 
perducuntur ». Della fteftà « ‘p.nione è Sane? An- 
k. 6 fel 
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fono ricordarii., d’efler una volta fiati inno. 
centi. Reftà dunquela fola feconda ftrada del- 
la Penitenza: Ma quelta da alcuni non fi fai 
da altri fi fa, ma non vera; nè baftevole, a 
cancellar: i loro peccati; come fi può conget- . 
turare dalle continue, e faciliflime ricadute; 
che fanno, fenza prender mai ftabilimento., 
nella Divina grazia. 

La feconda ragione è. perchè il falvarfi è: 
più difficile, il dannarti è più facile: Fecilis: 
defcenfus. Avernis, lo difle ancheil Poeta. L? 
efperienza itelfa iniegna, che il vivere virtuo- 
fo incontra molte arduità, e difficoltà , per: 
ka violenza, chebifogna fara noi flefli: Do- 
ve il vizio. è più conforme. all’ inclinazione 
della noftra guafta natura» Oradice il Filofos. 
fo, chearduum, (sedifficile contingit in paucise: 
Dunque fe il.falvarfi è arduo, quefto accade- 
rà a pochi generofi» Aggiungali a. quefto il: 
pefo de’ peccati paffati, ilquale ci fa. inclina+ 
re a’peccati nuovi. Oltre tanti Demonj aftu- 
tiflimi, i quali penfano, e ‘adoprano. tutti i. 
mezzi, per farci perdere, aggiunga i mali” 
efempj; e configlj degli eiterni, e le paflio- 
ni, e mali abiti interni, tutti procuratori 
dell'eterna dannazione, tutti lacci, de’ quali 
Sant’ Antonio Abbate vidde. il: Mondo effer- 
rtipieno.. 

Ah-mio Dio! Chefarà mai di me? Mi fal- 
verò ‘id, o mi perderò? Benedirò Iddio, o lo 
maledirò per ferapre? Con quelt’ anima, e coni 
quelto corpo; farò io Cittadin del Gielo, o 
tizzone dell’ Inferno?:ec.. Edio, comeleavefli. 
in talca un bianco fegnato dalla mia falute,. 
non ci.penfo, mi fido, mi addorinento nel 
peccato? Ah .non mi accadaciò, cha avverte 
S:.firegorio : Diabòlus ; quos vult perdere ; fecu». 
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ef, quedicitadvitami! ly pauci funi; quiino. 
ventunt canz.; IL qualcompleffo di. autorità è; 
per così: dir.,, figillato da. S. Agoftino, con 
quello epifonema: Hoc ergo audiant qui ita 
Dominum mifericordem effe volunt, ut juffunz: 
effe non credant. 

Ora. difcorrete così: Se. un. Aftrologo., a- 
vendo offervata in Cielo. la combinazione d’ 
alcuni Pianeti. maligni,. prediceffe- a. qualche 
Gittà,. vicino il-flagello .d’una fieriffima pefti- 
lenza, cun diluvio. d’acque; E fequefta pre-. 
dizione vinile creduta: da’ più Savj, ed.ac-. 
creditati Cittadini, in.modo tale, che dive. 
nifle opinione comune;- chi farebbe. mai così 
folto, che non provvedeffe al fuo fcampo, a» 
colto di qualfivoglia incomodo?: Ah che: non 
un folo Santo Padre. non.un folo Dottore, 
non alcuai folamente-più rigorofi, ma la com-. 
mune, e. più. veritimile opinione predice; che» 
un diluvio: non: di acqua; ma di fuoco eterno, 
menerà. a perdere la maggiorparte de’ Criftia-. 
fi; Ed io.ancornonemendo que’ vizj, ancor 
non lafcio quelle occafioni; ancor non mi ri- 
folvo.a far una vita abitualmente virtuofa 2 To. 
ho intendimento? Ho. giudizio?» Ho Fede ?- 
Ho amora.me Mfeflo2 Grande verità! V® ha un, 
paffo, nel quale.tutti.tremano,, la raaggior 
parte cade ; ed io come lo palerò ? La vita , 
che faccio al-prefente, lo Mito, in,cui mi. 
trovo, qual confolazione, e. qual. ficurezza. 
ni da:?: 

Punto fecondé. Gonfideratele ragioni, dal- 
le quali fi.prova.;, efer.pochi quei, che fi fal- 
vano. La.prima. è; perchè due .fole: fono le. 
ftrade per andar-al: Gielò: La prima dell’in- 
nocenza;-e.quelta, da quanti pochi è ‘confer. 
vata! -Eflendo purtroppo vero, che moltiim.. 
parano così tolto la malizia, che appena pol. 
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Etocifilfo ripetete più volte: Volo viverecuns: 
baucis. Salvare volo: aniniam meam. 


kRIFEESSTONI.. 


n A Lcuni fi lufingano di averfi a falvare»» 
%; perchè fi vanno paragonando con: al- 
ql tri, che fono ftati, o fono prefentemente pec= 
| catori, affai peggiori di loro. Io, dice talu- 
no, da certi peccati Dio me ne guardi.. Non 
gli ho.mai, per grazia. del' Signore, commefh, 
e mi vergogoerei di commetterli. Riflettete,. 
come. non. bafta 1° atenerfi da aleuni peccati. 
più enormi,.per falvarfi:- un folo, s'è grave,. 
bafta a-dannarvi. Con minori. peccati avrete. 
minor Inferno, ma. avrete. l’ Inferno.. Minore: 
fara la.pena, ma per quello non lafcerà d’ef- 
fer eterna . Figuratevi,. che: non vi fofle al° 
Mondo altri, che Dio, e voi? Allora di voi.,. 
e: de’ voftri peccati, che cofa. vi parerebbe? 

2. Alcuni fi-fidan troppo delle lor.divozio-. 
ni, e consquefte, benchè vivano male, fpe- 
rano di falvarfi. E’ un folennifiimo inganno .,. 
creder. per vera quella divozione, che va fcom: 

aguata dalla. grazia di. Dio; effendo la. vera; 

divozione una pronta volontà.difarturto ciò, 
che piace a. Dio. Volete; a cagione d’efem- 
pio, chè un.digiuno al Sabato in onor dellai 
Vergine, una limofina, vn Rofario vi porti: 
di lancio in Paradifo, fe.il peccato ve ne chiu-- 
{E de in faccia.le porte; e:fino, che Ma nell’as- 
nima, ve ne impediice I’ ‘entrata. Riflettete 
bene, fe mai fofté ancora. voi. nel. numero, di 
quefti ciechi, ed- ingannati. 

3. Alcuni. vivono ‘abitualmente in difgrazia : 
1° di Dio, e-fulla {peranza della Divina miferi- 
ih cordia, penfano di falvarfi. E’ infinita, dico- 

| no, e facilmente perdona... Avvertite, che for- 
Ae oggidiì la maggior parte fi- danna {ull'equie. 
vOco 
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ros. facit-, ed' Eufebio Funiffeno: immitzit fa 
curitatem, ut ‘immittat perditionen è. 

Punto.terzo., fara deguare quelta pratica 
conieguenza; Dunque fe. voglio {alvarmi, de= 
vo vivere, come vive-la minor parte de’Cri- 
ftiani. Gesù:-Crilto dice , che. pochi A gli 
Eletti, dunque-fe viverò tra. i pochi, 10 per 
detto ‘infallibile =.del Salvatore, farò nel i. 
ro de Eletti. Pochi fono i giovani onefti 
nel par lare,  modefti negli occhi, riverenti al- 
le Chiete, moderati nelle loro paflioni : Po- 
chi fono quelli, che: frequentano i Santiffimi 
Sacramenti, che attendono alla coltura dello 
ipirito, coll’uio dell’orazione, e coll’ indizz- 
zo di uno-ftabile. Confeffore: Pochi fono quel 
li, che AREA i peccati, ele occaflioni prof- 
fime. È fe per mala difgrazia cadono , pochi 
fono quelli , che fubito fi rialzino dalle loro 
cadute; Dunque. vivendo. coftantemente con 
quefti pochi, farò di quelli, che invenizat vi- 
tam. Se mi confermerò nel coftaumealla mo- 
da, più corrente della moltitudine, batterò 
quel Ila via paziola ; qua ducit ad perditionem, 
do multi funt qui inveniunt ad cam. 

Non vi eica dunque mai dalla bocca, nè fi 
fomenti nel voftro cuore quella maffima: tan- 
ti vi fono, che amoreggiano., tanti che be- 
Remmiano, tantiirriverenti n Chiefe, tan- 
ti incontinenti nel coltume; lo fteflo efer tan- 
ti, è cor itraffegno, che non.fono eletti, Pa- 
ci | funteletti , Non.vi lulingate con dire: que- 
(ta è la moda, quelta è l’ufanza del’ Mondo, 
perchè appunto l’ufanza, e la modardella ifiaka 
titudine. è-batter-la via de Inferno: Spatiofa : 
mia, Que ducit ad perdirionom ; tw multi funt , 
qui intrant per cam. Sia regola. del voltro vive». 
re il detto di S.Gio: Climaco: Vive cum pan 
cis, fi vis regnarecum paucis. Dinanzi al SS, 
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francamente fperava } di ottenere il perdono» 
de’fuoi peccati. Una tale fperanza co:.cepire- 
‘no ancora noi, fif'ando ben il penfiero nella: 
parabola del Figliuol Podigo , lafciataci per 
noftra confolazione-dal: Redentore. 

Immaginatevi di vedere un giovane ftraccia» 
to, fcalzo, e mezzo ignudò, che fe ne ita: 
fotto una quercia., in mezzo ad una mandra 
di neri animali, con un pezzo di pane nero; 
e fcarfo alla mano, e che piglia in compana- 
tico qualche ghianda di quelle > che fon. per 
terra, e tutto in camerata, e quali almedefi- 
no ‘piatto, con que’ fozzi animali. Figurate» 
vi, di fentirlo,. e di vederlo a fofpirare , e 
piangere per ritrovarli. in così mifero flato .. 

Signore, che ci lafciafte di propria. bocca: 
quefto mifteriofo racconto , e lo volefte fcrit- 
to sì per minuto. se’ voftri Santi. Vangeli ,,, 


mandate fopra di ine un raggio di luce, fimi, 


fe a quello, ch ebbe quefto povero Îviato , 
onde ancor io a voi ritorni; e mi rimetta in, 
razia volta, e vi dari con. perfeveranza , e- 
con fervore, 

Punto primo. L*abbandono. del Padre. Di: 
cit adolefcention: Da mibi portionem fubffantie, 
qua me contingit;, Et abiit in regionem longin- 
gnam. Conliderate l’àrdire ;. e temerità di que-- 
{to Figlio; Il più frefco di età, adolefcention- 
wivente il Padre;: Anzi in faccia al Padre ftef- 
fo, chiede la parte fua. Da mibi portionem: 
fubftantie ; con aggiungere di più, che gli toc=- 
cava: Que me contingit. Ma poi a qual fi- 
ne ? per licenziarii dal: Padre , che tanto lò. 
amava, e. per ufcire. da quella cafa, dove 
fempre era. ftato, con tutte le fue comodità;: 
ben fervito, e ben trattato da tutti: Et a- 
biit in regionem: longinquam. 

Oh anima mia, fenza che tu la chiedelti ,. 

. Dio. 
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voco di queta varola infinita mifericordia di 
Dio. Che vuol dir Infinita ?: Vuol dire , che: 
può perdonare infiniti peccati; ma non vuol. 
dire, che ti perdoni. «Anche 1” Onnipotenza.,, 
anche l’ Immenfità; anche la Provvidenza dî 
Dio è infinita., e- per quello fa mondi. infini-. 
ti, occupa fpazj infiniti, fa infinite provvifio» 
ni? Può, ma non: le fa, perchè non.vuole e- 
così può, ma non perdona, perchè t'à dichia- 
rato di non. voler. perdonare tutti i peccati: 
Altrimenti fe tutti li perdonafe, niuno i dans 
nerebbe.. Riflettere. dunque al gran. numero: 
de’ peccati da voi commeffi., e dite: Diofin 
ora ha avuto tanta pazienza per me; e- fe al 
primo peccato.mi gaftigafle ,, non farebbe Giu» 
ftizia? Di chi farebbela. colpa, fe mi dannaf=. 
{i ? Finalmente la riflefione di S. Remigio. 
Propter carnis vitium-pauci falvantur.Guardate=- 
vi dal cominciare, fe lontani ancor fiete, da; 
quefto vizio. Guardatevi da profeguite , fe per- 
diferaziaaveftegia cominciato » Altrimenti vi 
vendo con quefto. vizio, in quefto' facilmente 
voi morirete, e per quefto vi dannerete: Ed 
oh quel Momentaneum, quod delefat, che ha 
‘che fare, con quell’ AErernum , quod cruciat.!: 
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MEDITAZIONE PRIMA. 
Del Figliuol Prodigo.. 


L fine di Sant'Ignazio. nelle paffate Medita- 
zioni è ftato d’ingerire nell’anima un: fan- 
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tuo ritratto ;. vedi, fe lo fteffo è fucceduto a 
te per elferti allontanata. da Dio. Non è egli 
vero, che-ancot' tu difipafli fubffantiamtuam? 
E che hai perduto ogni cofa ? forfe per gli 
ftefli peccati del Higliniok: Prodigo: Vivendo lu- 

wuriofe? Sì sì; Hai perd data: la miglior parte 
degli janni e 1’ età più cara a Dio , la gio- 
ventù; hai perdute tante opere buone, tante 
belle occafioni, e tante infpirazioni? Hai per- 
duto la libertà, con farti fchiava de’mali st 
ti; Hai perduto il vivo lume della. Fede , 
forfe della ragione, «offufcata dalle raffinati : 
Hai perduto il tempo, la fanità , e la roba, 
data a te da Dio, pertatt’altro fine, che. per 
offenderlo: Hai perduto; col perder Dio, 1° 
allegrezza, la pace, la contentezza, ogni tuo 
bene. Pazzo, fì dice, chi butta via il {uo E. 

parlandofi del temporale; Ed. io, che ho but- 
Li acperder l’anima: mia, € fecento, e mil 
le anime aveffi avuto; tutte tutte:le avrei but- 
tate. a perdere, dietro un fordido piacere : 
Vivendo luxuriofé 22Povero fallito: di beni {piri 
tuali, fenza una moneta. per mifericordia di 
quelle, «che corrono. in Paradifo:: Senza cre» 
dito prello. i buoni, e fenzagrazia nè di Dio,, 
nè deoli Uomini. Almeno. in tante Pperdite a- 
veffi avuta qualche foddisfazione. Nò. Fade: 
eft fames valida, tywcepit egere . rim di tan- 
ti piaceri mi ha mai pienamente appaggato È 
ma. lo sfogo di un piacere era: famediun al- 
tro; sì fame, perchè il vero: nodrimentodell? 
anima è la parola di Dio, nè io. mai Phò vo» 
luta fentire. Fame, perchè pafcolo. dell’ ani. 
ma è il Santiffimo. Sacramento, ed io me ne: 
fon tenuto fempre lontano. Fame, perchè il 
piacere brutale è pafcolo delle. beftie , e non 
dell’uomo, il quale, quando ancor fi Tazialle 
in. tali piaceri, è un: faziacii s che mette fa-. 

me. 


pi siti SR TS SODIO PI. Na SIT 
}i i RAFA! VERE N MEI 


Iagla Gorei <e 


di S. Ignazio. 115 

Dio il tuobuon Padre, ti ha dato quella pore 
zione di beni, e di foftanze, che come ad uo- 
mo ragionevole, e Figlio fuo ti apparteneva» 
no. Ti ba dato intelletto, libertà, fenfi, no- 
biltà, ingegno, ricchezze, anche più di quel 
lo, che'ba dato. a tanti altri, poveri) igne- 
bili, e difgraziati; tuttormero dono della fua 
liberalità, anzi parzialità , che certamente non 
meritavi. Ma tu ingrata, contotti quefti be- 
ni ricevuti da Dio. che cofa hai fatto: Abiit 
in regionem logingquam. Quanto lontana an- 
dafti da Dio coll’ intelletto , fenza penfarvi 
mai! Quanto lungi da Diocolla volontà aman- 
do tutt'altro, tuori che lui! E perchè niuna 
cofa ‘più allontana da Dio, quanto il peccato, 
longe a. peccatoribus Deus, mirainfelice» Tanto. 
da Dio ti allontanafti:,. quanto peccafti . E. 
che? Penfavi forfe di fare qualche bella im- 
prefa, coll’abbandonariltuo Dio, il tuo buon 
Padre? Mira che bella imprefa! 

Punto fecondo. Le miferie, a cui frriduf® 
fe il Figlivol Prodigo , ‘lontano dal padre .. 
Diffipavit fubfantiam fuam ; vivendo luxyriofe, 
Adbeftuni: Fatta ef fames valida: 9 capit 
egere. Il giovane difpraziato,, fuori della cafa 
paterna, diflipò ogni cota, fpendendo tutti i 
denari, e vendendo fino gli abiti, che avea 
in doffo., per isfogar le fue. voglie , ia fordi- 
dezze, € peccati; Vivendo:luxuriofe ; Sicchè 
non avendo più con che vivere, emantenerhì,, 
benchè. foffe di nobil falgue, fi diede per fa 
miglio ad: un' villano, che gli diede: in curavil 
guardare i potci ;. Elo trattava sì male, che 
per la fame grande, che avea fi palceva del. 
le ghiande ftefle degli animali, e cominciò a 
trovarfi ia penuria di tutto. Adbefitunis Fas 
Ha ch fames valida; Et tepit egere, 

Oh ‘anima nia, eccorin quello giovane vili 

tuo 
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per tenerezza lo abbraccia, e ‘a quel dolorofà 
Peccati, che genufleflo gli dice, gliftampa in 
fronte ul bacio di pace. Etofculatusef cum. 
Ebbero quì fine le carezze del Padre ? nò . 
Appena giunto in cafa, prefto, dice: da capo 
a piedi veftitelo di bel nuovo + mettetegli 1° 
anello in dito, Preparategli un fontuofo Ban- 
chetto: Ci proferte ffolamprimam; tw induitè 
illum, ty date annulumin manumejus , (0 cal- 
ccamenta in pedes ejus , d9 adducite vitulum fa- 
ginatun; E fate faper-‘a tutti: che io in fe 
gno della grande allegrezza , che fento, faé- 
cio quefta gran Fefta, perchè il mio Figlio ; 
ch’ era perduto , finalmente fi è ritrovato ; 
Porierat, tyoinventus cf: Potea farli di più ; 
fe coftui ritornato: fofle; 0 da una Corte prova 
veduto di qualche pofto ; o da una battaglia 
trionfante di qualche infigne vittoria? 

Ecco i amor di Padre , é amantifiimo Pa- 
dre, che ufa verfo d’ un’ anima peccatrice , 
pentita, e ravveduta, che a lui ritorna . Al 
vederla in così mifero fato, ila compatifce : 
Mifericordia notus. Corte egli il primo, tutto 
follecito ad.iacontrarla. Accurrens; E genuflef- 
fa a’ ciedi fuoi, fe la fringe al feno, l° abs 
braccia, e di tutto il paffato , non folamente 
le da il perdono, e la pace: Et ofculatus cf 
eums ma la regala con interne confolazioni j 
la rivelte della {ua grazia , ammette al bel 
convito dell’Eucari(tica menfa ; dandoper firio 
a lei tutto sè ftelfo in cibo, e vuole; che {e 
ne faccia la Fefla, non folo da lei in terra, 
ma dagli Angeli fteflì nel Paradifo: Si gali- 
dium erit coram Angelis Dei, fuper uno peccatore 
penitentiam agente. È perchè? Perchè craun 
peccatore si già morto alla grazia, ed è rifor- 
to: Mortuus erat, 9 revimit: Era di gia perdu- 
to, € fi è ritrovato: Perierat, do inventus cht. 

Ge- 
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me, ‘perchè le paflioni fono fempre ingorde , 
‘a guifa di chi-patitce la fame canina. Falfa 
ef, falla ch fames valida; È comincio ari- 
trovarmi bitognofo di tutto, de capi egere © 
Bifognofo di lume, bifognofo d’ ajuto, bi.ogno - 
fo di ‘conforto , ‘bifognoto di tutto, perchè 
tutto tutto ‘ho perduto, col perder voi, e la 
‘voftra ‘grazia, o mio Dio. 

Punto terzo. La rifoluzione di ritornare al 
Padre, e l’ amore con cui da quefto fu rice- 
vuto. In fe reverfus dixit: Surgam, d90 ibo ad 
Patrem meum; Ritorna finalmentein sè: Ir fe 
reverfus, come ufcito prima di fenno, nel par- 
tire sì bruttamente dal caro fuo Padre, così 
rifolve di ritornare a lui: Ma piano un poco, 
icon quefto Ibo ad Patrem meum. Bifogna vede- 
re fe ti vorrà: Ti pregò, fcongiurò, e pian- 
fe, gridò, che non partifli, e tu niente. Hai 
fcialacquato il patrimonio, il tempo, e tutta 
la parte tua, colla perdita totale della ripu- 
tazione; E ti par poco ?. Che far potevi di 
peggio? L’andar fi fa prelto. All’efler rimef- 
fo in cafa., ti voglio. Se il Padre tanto ti 
pregò a reftare, non. è il dovere, che ancora 
tu preghi, e ftenti , o almeno interponga 
qualche mezzano, iper ‘eflere ricevuto? 

Oh anima mia, confidera le finezze amoro- 
fe del Padre , nel ricevere il Figliuol Prodi- 
go, già pentito, eravveduto. Appena da lon- 
tano lo vede, che fi muove a. compaflione di 
lui: Cum adbuc longe effet, vidit illum Pater 
ipfius; to mifericordia motus eff, bgli va ilpri» 
mo, e vacorrendo ad incontrarlo: Accurrezs : 
Oh che amorofa follecitudine ! lo vedo piange- 

“re, buttato a piedi, ed egli piangente, sè gli 
butta al collo: Cecidirfupercollum eius .. Non 
lo ferida, non lo minaccia, nemmen gli rin- 
faccia il male cheha fatto, ma ftretto ftretto 
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foba (di avatizo: Mercerarii abundat panibus* 
Sì: Mercenarii: Stanno megliò i {ervi in cala 
di Dio, cheipeccatori bentrattati dal mon» 
vo La ferenità n n mente, la pace del cuo- 

, la ‘caparra del Cielo fono per chi fi tie: 
ne i Dio. Notate poi, come il Prodigo 
tornò dal-Padre in tempo di gioventù, onde 
gli reftò qualche tempo! di vita, da {pender iù: 
cafa del Padre. Così la | Maddalena , e S. Ago- 
ftino, fi convertirono in frefca età. “Tam pa= 
ter nemo; Niuno è todi Îlaco!, nè farà mai co» 
sì buon Padre, come Dio, ‘dice armenia 
Ma fetardate in andare adeflò da | ui, che v 
è buon Padre, forfe farà un giorno ‘pet voi 
Giudice rigorofo, 

2. Chi non cortifponde fubito a dette infpi@ 
razioni gagliarde di mutar vita; o mutar ftato 
va a rif fchio di non averle mai più; Perchè 
quelte fon limitate , e fi danno a misura # 
Quette fi ire tempus vifitationis. Il Figliuol Pro- 
digo è l’idea di uno fviato, che afcolta le 
ipipitazioni, efubitovi corril ponde . Surgan 
ito; Et furgens ibat. Se nonii alzava {ubi- 
to, e li metteva fubito in viaggio, lafciando 
gli “animali, e ilmal padrone nulla avea fat= 
to di buono, con tuttala fua rifol visite In 

quel futuro Surgam, congiunto a quel prefen» 
i d» Jurgens o Matae to il punto di una vera 
convernone: 1 E rifle ttete, come lafciata una 
volta quella vita sì mifer abile, non fi legge 
f che la ripigliaffe mai più, nè {i partifle più 
til rai dal Padre. Ah Fedeltà nelle promefle; 
(3 Ù; avete fatte a Dio. 
ti . Se il Figliuol Prodigo, ammeffo in cafa 
1) e Rs ftito di belle velti, elle volato (calli 


fervare quegli Htracci di prima s per vel tirfené 
avanti M Padre; che avrete voi detto eh 
nò. Ricordatiy che fei Figlio: ficevuto dal 
Pa- 
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‘Genufleflo adunque , peccatore imio ‘caro , 
‘dinanzi a un Crocififfo dite, con tutto il cuo- 
refulle labbra.così; Pater, peccavi in Celum, 
do coram te: Padre, Padre mio amantiffimo, 
voi ben fapete quanto ho peccato, ed ho pee- 
cato, fempre fotto degli occhj voftri. Peccavi 
inCelum, tocoramte. Nonmerito certamen- 
ite di effler neppur chiamato col nome di vo- 
tiro figlio: Jan non fum dignusvocari Filius 
tuus: Con tutto ciò io fpero, e confido nella 
voftra fomma bontà; Imperocchè, s'ioho per- 
duto leffer di Figlio, voi non avete giammai 
perduto il’ efler di Padre. Ego quod Fili erat 
amifi: Tu, quod Patris eff nonamijifi. Ah Pa- 
ter, dunque, Pater: Non lafcierò mai diripe- 
tere quefto caro, e dolce nome diPadre: Pa- 
‘iter: Scordatevi di tutte le mie paflate ingra- 
titudini,, e infedeltà: Padre, che fiete , di 
rutte le mifericordie: Pater mifericordiarum, 
ufatele tutte, anche per quelta volta , verlo 
di me, che fono già rifoluto di non abbando- 
narvi mai più; E perchè «da me nulla poffo, 
nell’ajuto della. voltra Divina-grazia lo fpero. 


‘RIFLESISONI. 


du Hi comincia in gioventù (ingolarmente 
in certi vizj, a lafciat Dio, arriva, 
dove non credeva mai di arrivare: Il Prodigo, 
quando ufcì di cafa; non credea di giugner a 
tante miferie; Credea dì andar a ftar bene , 
e tette male di corpo, e peggio di anima . 
Provate voi veramente inquietudine nel voftro 
vivere? Sentite i rimorli della cofcienza? E 
fin a quando volete vivere così? 
Rifolvetevi. Di chi temete? di tar male, 
ftando con Dio ? Non folamente in cafa di Dio 
fi ha il bifognevole , mi fi abbonda , ew è 
\ ro- 
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fufione, e Crifto nel campo di Gerufaleme,, 


che lignifica vifione di Pace. Mirate bene in 
volto l’uno, e l’altro diquefti due ‘Capitani. 
Vedete Lucifero? fe ne fta coftui ; come Re 
de’ Superbi in alto ‘contegno, affiffo in una 
Cattedra tutta di fuoco. Per farfi e più te- 
mere, e più rifpettare, fi mettein una figu- 


raorribile, efpaventofa: Volto torbido, oc- 


chio ‘altiero, ciglia inarcate, fronte fuperba, 
bocca fanguinofa:, e da cuiefcano ad ogni fia- 
to fumo, e ‘fiamme’, che ingombrano. l’aria 
per ogni parte, etutta la riempivano di foltife 
{me tenebre; Immaginativi di fentirlo , che 
coù tuono di voce arrabiattifima chiamia sè 
tutti i Demon}, e dica loro così: La nottra 
volontà, e il noftrodifegno , fi è di farguer- 
ra; ‘e di tirare al noftro partito tutti gli uo- 
mini, che fono nel mondo» Dividetivi adun- 
que in tutte le parti, nè lafciate efente an- 
golo alcuno, quantunque minimo, della Ter- 
ra. Tendetelacci, (tendete reti, ajutatevi co- 
el’inganni a tentare ogni genere di perfone, 
perchè ciafcuno fi metta al nuovo servizio, € 
fi faccia afcrivere fotto del noftro ftendardo, 
allontanandoli tutti coll’amore fincd erato alle 
riccheze, agli onori, e ad ogni forte di di- 
vertimento, € di piacere. 

Mirage in volto dall'altra parte Gesù. O 
quanto . amabile nel fuo fembiante! Speziofa | 
forma pi \efiliis hominum. Stando a federe ‘in 
luogo umii:, ed abbieto, con allegra, e pia- 
cevole maeftà, rivolto agli Angeli, e aNuoi 
Difcepoli, che gli fanno intorno nobil Cors- 
na, dice loro così: Andate fedeli miniftri 
miei: Andate: Spargetivi pertutto il mondo, 
ed invitate tutti a venir meco, e feguirmi 
nella guerra, che voglio fare contro Lucife- 
ro; e fasci fesuzci, portando ciafcuno 1’ infe- 
ena- 
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Padre, con amore, e confidenza. Certe ani 
me. troppo pauroie, e feropulofe, pare, ché 
non fi fidino mai di Dio. Non fon mai con= 
tente delle confeflioni, ad ogni predica dell’ 
Inferno, ad ogni Giubbileo vogliono riteffer 
da capo tutta la vita : Confule difcretos viros, 
tw aquiefce illis. Così diffe Dio ad un Reli- 
giofo, che pativa fimili agitazioni. Configliarfi 
‘con un buon Gonfellore., ed'acquietarfi‘con cie- 
‘ca ubbidienza al fuo parere. Se Dio ufa con 
voi una carezza,perchè rifpondergli con una 
paura? Se vi ‘è Padre, perchè temerlo?Forte 
«imirur occurfus? Tervet ofculum? Timetur 49h 
turdas complexus? Gosìparla S. Pier Grifologo 
‘al Figliuol Prodigo. 


MEDITAZIONE SECONDA, 
De’ due Stendardi. 


‘C Uppolta la rifoluzione, che ha fatto l’ani- 
ma, di andare a Dio, come fuo ultimo 
| fine, tegliendo da sè ogni forte d’ impedimen- 
to, S. Ignazio le propone ‘dello la Guida, 
‘cioè Gesù Crifto, venuto a bella pofta in ter- 
ra, per eflere atutti Via, Veritas & Vita ; 
Ma perchè egli fi protetta; Now veri pacem 
mittere, fed gladium:; edilno&tro vivere ha da 
eflere un continuo combattere: Milicia ef vi- 
ta bominisfuperterram , celo propone ia ligli= 
ta di Capitano; eperò intitola queta Medi- 
tazione de’ Due Stehdardi. TRI 
,, Puoto Primo. Immaginatevi, dice il Santo, 
| di veder in aperta compagna due Capitani, | 
uno oppofto all’altro, cioè Crifto, e Lucife 
to; e ciafcuno di quefti chiama; e vorrebbe” 
che tutti gli uomiài fi arrollafièro fotto il lo-» 
ro ftendardo. Lucifero; figuratevi, di veder- 
lo siel campo di Babilonia, che fignifica con- 
Eferciz) Cattaneo. F fu- 
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tro il mondo, guerra contro il fenfo, guerra 
contro Lucifero. La Povertà, l’Umiliazione; 
T. Penitenza faranno i compagni miei. Ma, 
che? Io iarò fempre il primo, ad andar di- 
nanzi: ie il primo , a foftenere gl’ incontri è 
io il ‘primo, afofirire gl’incomodi, e delle 
ftagioni, e de’viaggi, e delle battaglie, fino 
a dar il fangue, e la vita per effi loro. Lî 
guerra poi fara breve: certafarà la vittoria, 
e tutto loro farà il Trionfo. 

Che rifolvi, animamia, all’udiri patti, e 
condizioni, così diverfe, di Crifto, e diLu> 
cifero? ti alletta forfe cotui colle fue promef= 
fe; e collefue protefte? Criîto forfe tiatter- 
rifce ? non è così? ma inrealtà, conlidera un 
poco, fe Lucifero adempie ciò, che promet- 
“te. E come può il Padre delle bugie direla 
‘verità? chi mai fidarli di un traditore; e ne- 
mico giurato del vero, e folo bene, ch'è Dio? 
Sésuitando Lucifero ho mai io goduta quella 
vitabeata, che prometteva? rimorii, anguftie, 
paure, inquietudini , e rabbie fono (tate fin or 
la paga, che m°ha dato coftui. Laddove fe- 
guitaudo Criffo, è vero, che ho avuto fulle 
prime moffe qualche ripugnanza, qualche dif- 
ficoltà, ma fuperati i primi incontri, e fatti 
i primi paflì, chequiete, che pace, che con- 
tentezza ha mai goduto l anima mia! tutto 
quelto è vero, sì o nò? non l’ho provato 

‘ più volteinme, coll’efperienza? tutto è ve» 
ro, veriflimo. A chi devo dunque io credere? 
chi devo feguitare? achi' voglio, come a mio 
Capitano gridar il viva? ah vivat Dominus meus 
Jefus; È muoja, muoja perfempre, il mio sì 
“gran traditore Lucifero. I 

Punto terzo. Confiderata la paga, che dà 
inquelta vita a’ fuoi Soldati Crifto ,.e Lucife- 
fo confideriamola paga, che asa 

nel 


i rn 


e (di S. Ignazio. "n, 
| gna della mia Croce, fendo quelta appunto il 
i mio Stendardo» Invitate tutti al difpregio & 
| ogni umana grandezza , all’amore della Pover- 
{ità, e ad un odio fante, econtinuo di sè mé- 
i delimi. Tre, incendire, infammate omni. A 
t quelta prima comparfa, che dici anima mia? 
i Nel vedere in volto l’unò e l’altro di quefti 
i due Capitani, chi più ti piace? Uno di que-” 
‘ fti due hai certamente da eleggere: perchè il 
‘combattere è di precifa neceflità, e inquettà 
i-guerra nonfi può efler neutrale ; dichiarandofi 
| Gesù Crifto apertamente: Qui #0n cf imecum, 
'contrame ef. Chi vuoi adufique per tua Gui- 
‘da, e per tuo Capitano, Crifto, o Luci 
i fero ? Prima di eleggere, afcolta ‘bene le 


») 
‘condizioni, ed ‘i patti, sì dell'uno, come 
‘‘dell’ altro i 
Putito Secondo. Siccome i Padroni fanno i 
loro patti con quelli, che piglianoincafa per 


fervitori,, così li fannò i Gapîtani , con i los 
Soldati. E che patti fa Lucifero , a chi vuo- 
ile con luicombattere? Che paga promette lo- 
‘ro? Sentianima mia: Io, dice Lucifero, pio- 
i metto a’miei feguaci, tutti quei beni, che 
‘può dare il mondo; e di (pali, edi giuochi;, 
e di Biaceri, e dicontentezze, edi onori 5€ 
finalmente di tutto ciò, che può rendere un 
‘momo felice; ebeato (uguelta terra. Se pron- 
‘ti, e ubbidievti faranno a’ miei voleti ., e fe 
ifedeli {i manteranino per fempre; fenza coa- 
travvenire giammai alle mie leggi, godera- 
no una tale felicità tatto il tempo della lor 
Vita. 

Crilto all’ incontro , afcolta bené anima mia; 
‘chi vuol venire, dice; dopo di me, convien, 
leche prenda la Croce fua, neghi sè ftelo, e 
fmi fegua. Voglio, che (tia fempre colle artni 
fin mano, fino a guerra finita; e guerra con- 

2 tru 
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deltà, rinunziando perpetuamente. al’ mondo. 
al fenfo, ed a Lucifero? È che? Voglio ri: 
trattarmi adeffo con difettare dal tuo; Stendar- 
do, per feguire Lucifero? Nè, nò, mio Gee 


fu; Accettate, vi fupplico, la protella, che. 


quì vi faccio, * della mia fincera, perpetua,, 
edimmutabile fervitù: Ex, © Rex fupreme,. 
ac Domine univerforum, tua ego, licet indignif= 
fimus., fretus tamen gratia, do ope, me tibà:; 
penitus offero ,) meagueomria tue fubji icio vo» 
lampari Atteffans c@ram infinita bonitate tuA 3° 
cnonin confpedtu gloriofie, Virginis Matris: 
ta, totiufgue Curie Celefti s bune èffe animuna. 


meum boc defiderium hoc certiffimum decre=-. 
tum, ui dummodo in majorem laudis tue ty ob-. 


fequii mei proventumcedat ) quan: poffina pra- 
xime tefequar, dn imiterinferendis injuriis,. 
do adverfis ‘omnibus , cumvera , tum-fpiritus, 


tum etiam rerum paupertate; Si .( ingiam 3}: 


fantiffime tua majeftati placet ad tale. me. 


vita infti tutum eligere, atque-vecipere.. S 


Ign. in Exe ercit. 
RIFLESSIONI. 


1. TN quetta Meditazione ita nafcolto un’ar-. 


gomento 4 72 inori ad majus teglie 
il qual è quefto: I Princi pi, € e Re terre 
quali promettono omolto , etalvolta. nico 
poco, perchè ancor. effi non ponno il tutto, 
e quali mai non gradifcono quel, che ci fa, 
e non fono mai effi i primi efpolti ai perico- 


li, per giufta riferva delle loro perfone , e. 


comandano cofe difficili, in. occafione di guer- 


ra, come lafciarla patria, i parenti, vivere. 


fcomodo, e incontrar la morte, e patire, e 
patir tanto, quanto fi patifce in guerra». ne- 
gli acquifti poi, la. maggiore, C miglior parte. 

è la loro, € Ja vittoria di più è incerta; E 


colintaia: 1 hanno, taati, e. tanti ‘feguaci;: 


quan: 


TEM deo Lera iii Ly darà 


ii 


di S. Ignazio. 125 
nell’altra. Ohqui sì, anima mia, che a tut- 
ti i patti, -ed'aqualunque cofto, hai a darti 

| pervinta, e fartifubito: aferivere allo:(tendar- 
do di Gesù: Criflto * quantunque Lucifero ti 
pagafle , diciam così, in moneta contante, 
È con tutti i fpafli,, con tutti i piaceri, e coa 
tutta, la vita beata, che ti promette, non 
dovyelti ciò null’oftante feguitarlo giammai. 
E perchè? perchèti porta feco in: perdizione: 
e feco in perdizione, per tutta PEternita. 
E’ quela la paga, che godono tanti, e tanti 
che peraverloda ciechi, e da pazzi feguita- 
to, per pochigufti nel breve tempo della log 
vita, (i trovanoadefTo:con effolui nell’ infer- 
no, d’onde non potranno ufcire mai più. All 
| incontro., feguitando per poco tempo Gesù, 
che bella Eternità di gloria ti afpetta, colla - 
pienezza ditutti i contenti, di tutti-gli ono» 
| ri, editutta quella felicità , che da niuno: s” 
è mai goduto, nèpotrà mai goderfi fu quelta: 
terra! E° quefta sì, queftaè lapaga che adef- 
fo godono, e fi goderanno in eterno tanti, 
che hanno combattuto da bravi. foldati ,. fotto. 
lo Stendardo di Gesù contro Lucifero; E do- 
po un breve combattere fu quelta Terra da 
vincitori gloriofi trionfano, e trionferanno per 
fempre in Paradifo. Torna dunque conto ani- 
ma mia, il teneri fedele a Crifto ,. ed aver 
lui folo per Capitano, e per Guida? Si può. 
mettere: in dubbio.,. fe ubbidire fi debba alle 
fue Leggi, oppur a quelle del mondo, e di 
Lucifero, amendue bugiardi, tiranni, e tra- 
ditori # Oltre di che, fon.io forse in libertà 
di fare altra elezione dopo effermi eletto Ge- 
sù per mio Capitano nel. Santo Battefimo? 
Non mi feci allora ferivere al libro: fuo, co- 
me fuo Soldato? Nongli feci allora un. folen- 
ne, e pubblico giuramento di tuttala mia fe. 
0% del- 
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infegnare anoi l'avanzamento , ‘che far dblie. 
biamo: nella Pietà, a proporzione del creféer: 
negli anni: non fi obblisò a perpetuo digiu-.. 
no, né.fi veltìà di ficco, o di ciliecio ma an. 
dava veftitoin abito modefto, e decente all’ 
ufo del Paefe: Lodò S. Giovanni, ritirato’ al. | 
deferto, manonlo feguì: Efaltò, e. configliò. 
la virginità, ma intervenne, ed approvò an- . 
cora le Nozze; infomma in.tutti j 30. aunii 
di vita privata, prefeun- tenore di vita, che: 
foffe imitabile da tutti» dolcezza nel tratto, , 
compoftezza., manon-affettata; nel portamento. | 
e carità univerfale verfo de’proffimi; dal che. 
chiaramente fi vede, ch'egli non pretefe già 
di farfi folamente modello de’ Religioti, ma. 
di tutti i Griftiani, che fi alcrivevano fotto, 
il fuo Stendardo.. © 


MEDITAZIONE TER ZA. 
Delle tre Clalfi d' Uomini. 


Opo avereletto per. nofita Guida, € per- 

» noftro Capitano, Ctilto. Ges vuole S. 
Ignazio, che facciamo un?efatta anatomia di 
quefta noltra rifoluzione, per. vedere sella è 
pratica , edefficace, oppure folamente fpecù - 
lativa, e inefficace ;:e peròci propone 3. claffi. 
d’uomini, e3. gradi, chegli chiama di umik 
tà, e farannola materia di quefta. meditazione, 
Punto. Primo. Confiderate tre forta di per- 
fone, che feguonoCrifto.. Alcuni lo feguono 
falamente, diciam così, coll’Intelletto. Co- 
nofconola neceflità., la; convenienza, e. tutti 
i. mezzi, che dovrebbero. prendere., per fal- 
varfi; Ammirano, elodano ancora chi li pren- 
de; Ma effi. poinons’ inducono mai , con ve» 
ra volontà, a praticarli Altri lo feguono con 
vera volontà, manon per tutte le fede, ch* 
egli, 


di S. Ignazio. 

quanti, e quanti più dovrebbe averne Crifto 
che comanda cole minori, e promette, anzi 
dà cofe alfai maggiori? Fratres, così animava. 
S. Francefco d’ Affili i fuoi Religioli ,. magna 
Deo promifimus fed majora a Deo promiffa funt 
nobis. E con tale ritleffo. dobbiamo animar- 
ciancora noi a qualunque ftato, o tenore di 
vita. ci chiami il' Signore. 

2. In queta meditazione, tra l’ altre rego- 
le, che dà S. Ignazio, per difcerner gli. fpi- 
riti, ne fcuopre due. La prima; fe quel mo- 
to interiore, che fente l’anima, viene. con 
inquietudine , turbazione, eofcurità, indizio, 
che lo fpirito nonè buono, ma viene dal: De- 


monio, e ciò fignifica quel brutto fembiante: 


di Lucifero; feall’ incontro viene con quiete 


e con pace, e con luce interiore dell’anima. 


èfegno, ch'è fpirito buono, e viene da Dio 
e ciò fignifica l’ afpetto piacevole di Gefucri- 
fto. La feconda è; che l’affetto, e inclina- 


zione alle ricchezze, onori, £ piaceri non. 


a 
1 


uò venire, che dal Demonio, e da Grifo 
all’oppofto è fempre l'affetto, e inclinazione 
al difprezzo di tutti i beni di quelto mondo, 


e alla (tima degliEterni, e delle: virtù. colle. 


quali quefti {i acquiftano . 
3.. Qualunque ftato di vita vi eleggiate o 


vi abbiategià eletto, Crifto dev'efler fempre: 


in tuttigli tati la voftra Guida. A quefto &- 
ne volfe Crifto far una vita, che fervifle di 
modello atutte 5: onde notate, che nella fua 
Infanzia non andò al Deferto come-.S. Gio- 
vanni, ma fi trattene nella cafa paterna e 
per 30. anni in continuo. efercizio di ubbi- 
dienza, ediumiltà.. Eleffe dilavorare in. una 
Bottega, per infegnarci a fuggir l’ozio Die- 


de colcrefcere dell'età feoni fempre maggio. 


ri di faviezza: Crefcebat etate do gratia , per. 


RES 


ai 


ER] 


RAFA Pra 
is 
SASA 


£ 
î 


vci 


ri 


iii de a ZARE BIT NA DICE 


130. Eferciz) Spirituali: 

guiteranno , farai fempre quelladi prima, fine, 
all’ultimo della vita. Ah. mio Dio! Che gu- 
fto ho avuto io fin'ora, in. ingannarmi? Voi 
mi cercate, ed'io vi fuggo: Voi mi fpinge- 
te, €d io refifto: Vedo, che refiltendo non v? 
è falute per me, edio pernon fentire il ri- 
morfo, che mi tormenta, vado lufingando la, 
mia cofcienza, con quefte inutili velleità, € 
faccio fervire le voftre grazie', a. viver con. 
qualche pace, € tranquillità nel mio peccato. 
Adjuva me , Domine Deus,in bono propofito i». 
fanéte fervitio tuo., toda mibi hodie nune per- 
fedte incipere, quia nibil ef: quod bafenus. 
egij E quì fcrivete qualche propofito in par- 
ticolare, fecondo il bifogno particolare dell? 
anima voftra. 


“Punto Secondo. Confidetate tre .gradi, per. 
cui fi difpongono gli uomini a feguitar Cri- | 
fto, e S. Ignaziolichiamai tre Gradid’ umil« 
tà. Il ‘primo è, di chi tiumilia, e fl fogget- 
ta alla Divina, volontà ia tal maniera , che 
perderebbe: piuttofto la vita, chedilaccari da 
Grifto ‘con urfolo peccato mortale. Il fecon-. 
do è, di chi nemmeno vuole allontanarii da 
lui, con un- peccato veniale. Il terzo è, di 
chi talmente fta a lui unito, -.che avendo in 
fua elezione, e con uguale fuo bene, la po». 
vertà, 0 le ricchezze, l’umiliazione., ‘o P'o- 
nore, le comòdità , 0 la mortificazione., fl 
elegge piuttolto la povertà, il difprezzo; ela. 
Croce, per imitare, e feguitare Crifto più da. 
vicino. A> quali di quelti gradi, fei.tu giun- 
ta im'ora, dnima mia? Scirifoluta a qualun- 
que colto, di non commettere giammai, nép- 
pur .un folo peccato grave? Ma. per un Dio . 
sì buono in sè, e cheti haarricchito di. tan- 
te grazie, quefto non bafta. Avrai cuore d’ 
allontavarti da lui, con ‘fare avertentemente 


pec» 


di S. Ignazio. 129: 
egli vuolé da loro, cioè pigliano alcuni mez» 
zi, ma non tutti 1-conoiciuti per neceffarja 
falvarfi.. Quefte due clafli di perfone,, dice fa 
Bernardo , fequuntur Chriftum, fed nonaffeguun- 
ur. Altri poi rifoluti da vero lo. feguono, da. 
per tutto, abbracciando tutti quei mezzi, che. 
veggono- efpedienti per la. loro eterna falute. 
E quelli fequantur Chirffune, &S confequuntur. 
In quale di. queite.tre claffitiritrovi tu, ani- 
ma mia?: Sei tu una diquelle, che vorrebbe-- 
ro, ma non. vogliono, oppur di quelle ,. che 
“vogliono qualche cofa., ma non vogliono tut- 
to ciò, che deve praticamente. volerti. per fe-- 
suitare da vero Crifto? per falire un’ alta Tor- 
re, balta forfe il far folamente. qualche fcali- 
no? Per giungere ad'un termine ailai lonta- 
no, balta forfe ildarqualche. paflo? Tutti bi=- 
fogna. farli, a chi ha.vera, eritoluta volonta 
d’arrivarvi; E.fe:un malato vokffe prendere 
folamente. alcune medicine, men. difguitofe, 
ma non quelle, che fono di precifa. neceflità 
per guarire, moftrerebbe egli mai, di. volere 
efficacemente la, fanità?. Efamina-un poco be> 
ne, anima mia,.qual fia veramente la tua vo» 
lontà. Confidera. lo. Mtato infelice di molte ani- 
me, che ftanno fempre.irrifolute ,, e vacillano» 
tra il sì,.e’l nò,. bilanciand» le. ragioni del 
fenfo, e. dello:fbirito , e nulla mai concluden- 
do ,. circa. una riforma ‘totale «delia lor vita... 
Ghi volontariamente fta dubitandò in materia: 
di Fede, che fegno:è? Seguo è, che non cre- 
de; Dunque fe tu ancora: (tai volontariamea- 
te fofpefa tra. l’abbracciare, ,o.noa abbraccia- 
re tutti. quei.mezzi, che. ti conducono alla: 
falute; fegno è. che affolutamente. non vuoi 
abbracciarli ..E.che. hai fatto.di bene,, esche 
hai lafciato di male negli anni paffati,. con 
tante. tue. velleità 2 Se anche adeffo .quette, fe- 
F.ss guie 
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per pochi: dì, che mi fono impreltato a Dio; 
quanto farà. maggiore, fe da lui mi lafcerò. 
pofledere perfettamente?. Il. terzo vantaggio è. 
la fperanza, e.ficurezza in morte, e al Tri- 
bunale di Crifto Giudice: Curfum confummavi, 
Jem fervavi:Ia reliquo repojita eft-mibi corona. 
Jufitia, quamreddei mibi Dominus in illa die si 
Suftus Judexs Quelta era la coniolazione . è. 
ficurezza, con.cui fi andava difponendo-alla 
morte S. Paolo Appoltolo; E quefta Avrò an- 
cor io, fe. potrò dire.a. Dio con verità! Fi. 
dem fervavi; E non folamente.fe. potrò dirèe— 
di avergli mantenuta fempre la fedeltà, ma 
di aver.confumato il corfa della mia. vita con. 
perfezione, e con fervore. Curfum confummnia= 
vi, fidemfervavi. E perchè: una volta ti die 
finganni, anima mia; da certe falfe anprenfio. 
ni, e.paure, che ti fa una vita più ritirata; 
più fpirituale , e..divota: confidera .un poca. 
attentamente, che..cola dovrelti fare; per fa+ 
re una tal vita. Lafciare.tutte le-converfa- 
zioni? Tutte nd; Perchè molte non fono perico» 
lofe, e .Dio le permette. Lafciare del: tutto 
il giuoco ?. Del tutto inò;. perchè un giuoco, 
moderato Dio telo concede ?. È |: giuoco mo» 
derato è il vero giuoco, di gufto, di fpaffo,. 
di. quiere d®animo, fenza quelle .tirannie d? 
anfietà, di rabbie, di bellemmie, e di-mezze. 
difperazioni.. Bilognerà .ritenere la lingua da; 
certi difcorfi, frenar gli occhj da certifeuat 
di, petdonarquell’ ingiuria; andare contro quel, 
genio, tollerar: qualche burla: Bifognerà .fof- 
frir qualche. tedio, vincerequalche umanorif 
petto, ec.. Ma.quefto male durerà forfe tutta. 
l’Eternità ?-Nò. Durerà .tutta la vita? Nè 
anche. Fatti.i buoni abiti, non vi farà più 
tanta pena, né tauta difficoltà. Ma quanto 
grande. è ‘poi.il :benè; ‘che soderai! Non 1°: 


hai, 


“ 


di S. Ignazio « do PA 
peccati veniali, fenza riflettere al gran peri 
colo, in cui ti metti, ch'egli pure fi allon=. 
tani da te, povera, e miferabile, e bifogno- 
fa, che fei, ch” egli fempre ti ftia al fianco, . 
perchè non cadi, e non vada a. poco a. poco 
in. precipizi? Confidera la. cecità di quelle 
anime; che cadono abitualmente in peccati 
veniali,. pienamente deliberati, e volontat}, 
fenza mai emendarfene. Stimano tali colpe 
leggiere, e pur fon puniteda Dio con tanta 
feverità ..Le giudicano per cofe di pocorilie- 
vo, € fono in.sè, e ne’loroeffetti, di gran- 
diflima confeguenza. Chi per fuafoddisfazio- 
ne fni leva lavita temporale, o mi condanna : 
al fuoco, potrà xxhiamarfi leggermente. offefo? 
Ob frintatfaanzim®viveremus! efclamava San 
Zenone: Oh fela mia anima viveffe pura, ed 
iilibata -da ognimacchia di colpa, quantunque 
minima, quanto cara, e viciua farebbe a Cri- 
fto! A quefti due gradi io-poflo;, e devo. ar- 
rivare, fe ho vera volouti di feguitar Geflu- 
crifto . H terzo non:iè-di tutti, effendo un 
alto grado di perfezione; pure pollo afpirar- 
vi, almeno col-defiderio, e fe Dio.a quefto 
ancor mi chiamaffe, non dovrò fpaventarmi, 
ma confidare nel fuo ajuto, che mi darà for- 
ze dicorrifpondervi. Nor ego, fed gratia Dei 
Mecum. 

Puuto Terzo. Confiderate i vantaggi, che 
gode, chi fa quefta vita, del tutto illibata , e fi 
dè daddovero a viverecon perfezioné., Il primo 


‘vantaggio (i è, l’accrefcimento del- merito: , 


> 


che fi va facendò::in tutte le operazioni, coll 
accrefcimento di gloria, che la {ta afpettan- 
do, e. cheavrà per ‘fempre in Paradifo, Ilfe- 
condo vantaggio èla pace, etranquillità del. 
la cofcienza , e la contolazione interna che 
prova l’anima; (E fe quefta io l’ho- proyaca 
È: 6. per 
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to due regole. L'una del tempo, cioè, che 
fi faccia quando l’animoè quieto, etranquil- 
lo, e non mai, quando è inquieto, o turba- 
to da.qualche paffione, otentazione: l’altra 
del modo, cioè, che fi faccia; ‘con una to- 
tale indifiereza; e per adempire unicamente: 
il volere di Dio, fenz®altro riguardo, o fine 
umano . 

2. Il riodo, per fare -queltaelezione, farà: 

metterfi prima alla prefenza diDio, ed invo- 

° cato .l’ajuto dello Spirito Santo, e della San- 
tiflima Vergine, confiderare leragioni, chs vi 
fono dall’una, e l’altra parte, per abbraccia- 
re; 0 lafciare la cofa, di cui fi tratta, Efa-. 
minar bene, al lùme foprannaturale della |Fe- 
de, e naturale della ragione .i pericoli, ed i 
vantagg}, che più, o meno vi ponno eflere. 
in quello ftato di vita: a cagione d’ efempio, 
in quell’uffizio, in quell’impiego, 0 in qua- 
lunque altra cofa {i voglia eleggere, ordinan- 
do tutto all’unico fine, per cui fiam creati, 
ch'è la fola Gloria di Dio, e la-falute dell’ 
anima. 

3. Finalmente, per ben eleggere, tre altre 
regole affegna .il Santo. La prima : qual confi- 
glio da noi fidarebbe ad un noltro caro ami- 
co, a-cui fi bramafie il vero fuo bene.. La: 
feconda ; qual elezione fi votrebbe aver fatta 
da noi, nel punto di noftra morte. La ter»- 
za: qual elezione ci aflicurerà più , al Tribu- 
nale di Crifto Giudice, per non effere dalui, 
riprefi , e condannati. Fatta poi l’elezione in. 
quefto modo, avverte per ultimo il-Santo, di. 
non impegnarfi con voto alcuno, ma confulta- 
to il tutto col Padre fpirituale, acquietarii al ; 
fuo parere, e ‘non penfarepiù ad alcra muta- 
zione (ingolarmente: in tempo di qualche de- 
folazione , inquietudine, o ventazione , che - 

{uoi 


‘cere del Mondo? Efetanto è il galto.in. vi» 


e ea SA prg ri 


di S.: Ianazio. 133: 
hai già provato in.quelti giorni, anima. mia? 


Non. hai tu detto, che pari confolazioni non; 
Te hai mai avute, intutto il tempodellatua: 
‘vita? Come faporitoti riufcì il dir orazioni,, 
lo (tar-in.Chiefa, il trattare con. Dio! Una: 
ftilla di queta cordiale allegrezza non. vale: 


più, chetutto.il torrente fangofo di ogni pia- 


ta, quanto farà. il gulto in morte! Quanto.in 


tutta la Beata. Eternità !: Or bene: Eleggi.. 


‘adeffo, che-vita-vuoi tu fare per l'avvenire. 


Paragona il modo, concui Iddio, e’! mondo, 


trattano i lor (eguaci; E poirifolvitiad eleg- 
gere, chi.meglio.ti.piacerà.. 


RIFLESSIONI... 


ta \Opo.avere -confiderato. il'Fine, e-gl” 


. Impedimenti. al Fine, che fono i pec- 


cati, e la Guida perfetta al noftro fine; ch’è- 


Gelucrita ; dopo aver conotciuto; qual fia la 
noftra volontà, circa ilpropofito, ch’ abbiamo 
fe ‘to; di feguitarlo, vuole S. Ignazio; che fi 
venga all’elezione di alcuni mezzi in partico= 


lare, che-meglio & ftabiliranno nel fervizio di 
1 


Dio, per l'avvenire. La prima, e -principale- 


cofa, che cadefotto l'elezione, è quella idel- 


lo fato. per-chi non l’aveffe ancor fatta; e‘ 
SIRCA ») 


quelta è sf importatante, che richiede tutta la 
noftra ‘applicazione; per non errare ,. La fe- 
conda è circa gli accidenti dello ftato, come 
farebbe, fe in-quello ftatodi vita; incuiuno 
fi trova, debba prendere un tal’impiego, vi» 


vere nel tal luogo, e quali fpefe, e quante. 


limofine debba fare; o cotefimili, in .partico-. 


lare. La terza.e; quando uno-(ta in dubbio,. 


citca una cola’, o buona, o indifferente. fe 


fara meglio par lui prenderla, o il? lafciar-. 
la, e-per fare quela elezione; affegna ilSana, 


to, 
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campagna fulle prime mofe; Imperocchè nell” 
Qrto; Cepit pavere, tedere contriffari, e-c'in- 
fegna- col fuo: efempio il. modo di fuperarle. 
Le tentazioni, ‘che ci prendono peraflalto,. 
fono le elterne, di travagli, di. perfecuzioni,. 
‘ e-di altri accidenti, di perder lariputazione, 
la robba, i piaceri, gliamici, la fanîtà,,e fi+ 
no la vita ftefla ; e contro di queltoefce Cri. | 
fto in campagna, in:tutto»il'corfo della fua: 
Paffione, calunniato, vilipefo, ftrapazzato ,. 
attuto , crocifilo : iempre-coltante nel fine: 
intraprelo, di rifcattare il mondo. e di lafcia- 
re a-noi gli efempj più fegnalati di ogni Eroi» 
ca virtù. Facciamo adanque con tutta l’appli- 
cazione: quefte meditazioni .. Se ne mettono: 
cinque, brevi, e-fuccinte, per.impiegarvi al-- 
meno una mezz'ora di. tempo in ciafcheduna;. 
E nel farle teniamo.:femore fottodegli occhi 
un Crocififo,.a cui il farà un divoto Colla-. 
quio, coll’orazioue Arima Chriffi toe. che. quì 
è notata al fine della quinta. Meditazione... 


MEDITAZION:E PRIMA. 
Dell” Orazione all’ Orto. 


Mmaginatevi.un’Orto folitario cinto da mol. 

ti alberi, e -Crifto a.mezzo, nell’ alto fi-- 
lenzio della :nette, or- inginocchiato, ora pro- 
ftefo col. volto {ulla terra., or.rivolto colle 
braccia. al:Gielo, Chiedete grazia al Signore, 
che fi degni di ricevervi a far orazione con. 
effo «lui: E immaginatevi, che vi dica: Vigi- 
late; do Orate, proteftando, che non vi .ab-- 
baadonerete. al.fonno, come fanno.gli Appo-- 
ftoli. 

Punt» Primo..Confidera, come nonavendo 
Grifto alcun peccato {uo proprio ; nè potendo- 
lo«avere per la.fua impeccabilità; prende -{0» 

pra 


TRIO So Pera 


con Sr de 
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vio: cagionare ofcurità interiore nell’ ‘anima.. 
Che fe poi , ritornata la ferenità della mente, . 
e; la pace del cuore, occorreflero tali. circo- 
ftanze, che fi dovelle nuovamente deliberare, 
‘circa la cola eletta, fi dovranno applicare le. 
Regole fonraddere, 0 o per confermare, 0 per: 
mutare |’ Elezione già fatta. 


SE S.T. 0: GIORNO, 


Meditazione della Paffione, e Morte- 
di Gefucriffo. 


On ragione la Santa Chiefa chiamò il liv. 

bro desti Efercizj di S. Ignazio libro am» 
mirabile: Admirabilem illum Exercitiorem li. 
brum ; Ed èammirabile, fingolarmente perl 
orditura, e -concaten azione: delle medi itazioni, 
che l’una dopo l’altra conducono l’anima dol-. 
cemente ‘per. letre vie, Purgativa; Hlumina- 
tiva, ed 'Unitiva. Ecco adunque, comeaven- 
do già- noi eletta una vita, e più criftiana, e. 
più fpirituale da fatfi nell? ‘avvenire, incontre- 
remo varie tentazioni, e difficoltà, per met- 
terla in pratica; Però, che fa il Santo? Ci 
propone a meditare la Paffione del Redento= 
re, acciocchè ‘eglici ferva per modello di vit- 
toria, e per idea di va lore, in. ogni {orte di 
combattimento, contro i noftri nemici, e 
prendiamo da’ fuoi efeinpjuna grandefiducia, 
e, coraggio; confiderando, che abbiamo fem- 
pre in noftro ifivere la protezione, el'affilten- 
za. di Gesù Crocififio; E perchè” alcune ten- 
tazioni ci prendono per affedio, altre per al- 
falto, a tutte fona un potente, ed efficace 
rimedio quelte meditazioni. Le tentazioni , 
che ci prendono per affedio , fonoleinterne, di 
tedio, ditimore, di malinconia nella vita fpi- 
rituale; E contro di: quelle, cecco Grifto in, 

Cam 
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oltraggio, e la villania, che ufa a Dio ogni 

creatura offendendolo,; E penetrando con infi- 
nito intendimento quefti due termini: Dio è 
offefo:. Sommo. bene, enna. bellezza, fona- 
ma. fapienza, fomma maeftà; (1 (trapazzata ida vi: 
Iiflime creature con tanta baldanza sgranmi- 
racolo fu,. che il cuore di Gesù non:fifpez-. 
zafle per lo dolore. Certo. è , che la forza: 
del dolore lo. mile in agonia, e fu i confini 
di perder la. vita. Trifiscft anima mea ufque: 
ad mortem. 

Con quali lagrime hai tu fin’ ora pianti i: 
tuoi peccati? Qual dolore ne fent)?. Dolore 
talvolta sì corto, che non giunge al giorno 
feguente; sì debole, che non: tiha. per anco. 
ftaccato dalle male occafionij; sì fuperfiziale,, 
che tutto.fi tiene nell’efteriorità d’un batti- 
mento: di petto. Il dolore del peccato mette: 
in agonia il Figlivolo di Dio, perchè conofce 
il'brutto moftro., che è il peccato; È quando 
mai arriverai ancor-tua dir col, Salmilta ui 
P eccatum Mmeum ego cog inofco? 

Punto Secondo. Confidera ,, comenon baltà 
a Crifto l'aver conceputo interno, di: intenfif- 
fimo dolore ‘de’peccati degli unmini; in. fod- 
disfazione di quelli accettò la dolorififfima pe- 
mitenza efterna;, e tutto l’amaro calice, che 
il Padre gli porfe.a bevere. Mira, o:anim 
mia quell’ orrido apparato diftrazj, di ftrapaz- 

| 


zi, e di fpafimi, che fi prora agli occhi 
di "Gesù. Tanti fchiaffi ful vol to, tanti fputi: 
in faccia, tanti urti alla perfona, tanti cale] 
per tutto il Santifimo Corpo: Le fauci aride 
per la fete., la lingua amareggiata dal fiele 
le tempia trafitte dalle fpine, mani, e e-piedi 
trapaffati da’ chiodi, polli, e braccia ftrette 
dalle funi, tutto iuiva. ora ftrafcinato per 
terra, or tempeftato da ° flagelli, or veftito da 
paz- 
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pra di sè i peccati di tutti gli uomini.. Mita 
dunque, o anima, i tuoi misfatti, tutti pofti: 
fopra le fpalle di Gesù. Vedi le tue inconti- 
nenze, come lo caticano.. Supra deorfum meum: 
fabricaverunt peccatores, e tu folaanima nia, 
qual macchia di malvagità hai alzata, fopra le: 
fpalle di Gesù ! Dolciffimo Medico dell’anima: 
mia, qual nuova maniera di medicare ha mai 
inventato il voftro amore? Trasférir in voi. 
ftefflo tutte .le mie infermità, prender voi 1” 
amaro calice della Paffione, acciocchè io re- 
ftafli fano. Quanto fono io obbligato a_ que= 
fta eccefliva carità * i i 

Caricato Gesù colla grave: fomma delle tue» 
colpe, confidera, qual penitenza comincia a: 
farne. Corpît pavere: Era l’animo di Gesù sì 
generofo:, che mai per avanti alcun gelo di: 
paura non gli (triafe il’ cuore; Alvederfi: in-. 
doffo le tuecolpe, tutto trema dà capo a pie- 
di per-la. paura; E come mai tu hai potuto, 
commettere quefte colpe. contantabaldanza,, 
e forfe portarle nelle converfazioni, con van» 
to, e confeflarle con bocca mezzo ridente ,. 
e (timarlè legserezze, fe ora fanno tremare,. 
e fudare il Firmamento del Cielo? Impara dali 
tremore di Gesù, come in. tutto il complef=. 
fo delle cofe terribili, non v'ha cofè da far- 
tremare, quanto un fol'peecato; Nè folamen-. 
te Crifto cepit pavere, ma di piùcontriffari;. 
domeffus effe. Cominciò colla paura, e profé- 
guì con un’altiffima trilflezza, ed intenfiffimo. 
dolore delle offefe, fatte all’Eterno fuo Pa-. 
dre. E quì pondera., come Crifto conofcea: 
cò& infinita chiarezza, per una parte la di- 
gnità; la maeftà, la grandezza delfuo Divin. 
Padre, e. l’infinito. merito, ch'egli ha d’effer 
amato. ubbidito., e fervito; Per l’altra cono- 
feca la viltà, e l’indegnità del peccato, , i 
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patimenti, tedj, triltezze, ed agonie. E tu 
mon ti farai animo a foffrire, per mio fervi» 
zio, e per tuo: utile picciole bagattelle, che 
hanno il maggior fuo male nell’ apparenza + 
Dicit piger: Leo effinvia. Chi ha mai trovati 
Leoni in mezzo alla Città? E pure quefte fo- 
no le paure, che talvolta. fi finge l’apprenfio- 
ne, per ritirarii dalla (trada incominciata. E 
forfe che, anche nella via del Mondo, non 
wi fono i fuoi bocconi amari da diserire? Lo 
confelfano gli fteffì peccatori ;. Ambulavimus 
vias difficile, tw laffatfumus inviainiquita» 
tis. E vorrai piuttolto patire di più, peramo» 
re del Demonio, che patir meno, per amor: 
del tuo Dio? 

Riflettere, come Gesù, benché foffe fon. 
merfo in un mare di triltezza, all’appreffarfi 
di Giuda, ed all’accoftarfi de’ Soldati per pren- 
derlo, non fugge; non fi nafconde, ma gene- 
rofamente va loto incontro; Anzi rifveglia gli; 
Appoltoli addormentati, dicendo loro: Surgite; 
eamus , ecce appropinquat qui me tradet. Quelta 
è la maniera di iuperare i tedj, e le ripu- 
gnanze, non cedere, non abbandonarfi alla 
triltezza, non defiitere dall’onera incomincia». 
ta, ma farfi cuore, e perfeverare, anzi farfi,,. 
incontro. alle difficoltà. Innoltrte confiderate, 
come Crifto provando tedj., ed agonie nell’ora- 
re, prolixiusorabat. In. vece diaccorciarl’ora» 
zione, la pro'unga. Su duaque anima fedele 
Surge eamus, con generolità, rifoluta di vince- 
re tutte le triftezze della vita fpirituale. Chie- 
di perdono al Signore d’aver tante, e tante 
volte ceduto:, lafciando: or l’orazione, or altri 
efercizj di pietà, o facendogli fvogliatamente,, 


| per pigrizia di non vincerl’accidia, ordinaria 


pefte della vita. fpirituale. Vox fanguinis cla- 
matadtedeterra. Surgite; camus. Un Col 
lo- 
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pazzo., fin ad effer riputato |’ obbrobrio di. 
tutto il volgo. Ed. io, che fonoil vero pec- 
catore, e devo dire con ogni ragione: Mea; 
culpa; mea maximaculpa, qualpenitenza ho 
fatta, e quale facciò, e qual farò de’ miei, 
peccati? 

| Punto Terzo. Gonfidera, comealla vifta di. 
così ecceflivi tormenti fi raddoppiò nella par-. 
te inferiore di Crifto la triltezza , e il rin-. 
crefcimento; e quefte prepaflioni il buon Ge». 
sù volle provar anche in sè flefflo peravvalo-. 
rare col {uo efempio Pumana debolezza a fof- 
frire i tedj, ele ripugnanze della-vita. fpiri- 
tuale. Quefti fona i nemici, che affediano be- 
ne fpeffo un Uomo dabbene ; il rincrefeimene. 
to nel far- Porazione, la ripugnanza a cuftodir 
i fen&t, la regola ordinata del vivere, la vit- 
itoria ‘delle fue paflioni. Queito gli parerà un 
vivere malinconico, che gli farà veniri fudo- 
ri della. morte’. Ah nò! Non vifaranno tan-. 
te difficoltà non avrà da paffare per un. ma- 
re di tanti tormenti, quanti ne foftrì il buon 
Gesù; non farà vendato, comeunfervo, nè 
condotto per i Tribunali, come un reo., nè 
burlato per-tutta la Città, come un pazzo,, 
nè meffo in. Croce, ‘come un ladro, comeha 
fopportato Gesù, per fuo amore: il patire fi 
ridurrà a qualche leggero incomodo, a fotfrir. 
qualche coferella, contraria al fuo volere, o. 
a. diimulare qualche parola. o qualche -pic- 
ciola burla, o a. mortificar: qualche voglia, o. 
cofe (imili, tutte indegne d’'ieffere temute ;. 
maflime, che tutto il loro male ftarà per-lo. 
più nell’ apprenfione, che nella realtà . Odi, 
odi adunque il: Sangue. di Gesù asonizzante;, 
il quale c/amat ad te de terra? e dice: Vediy 
come Gesù ha fuperate, per amortuo,gran- 
diflime difficoltà, ed ha divorati innumerabili. 

pa: 
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tro, dove riceve ora fchiaffi, or infulti, èr è 
iftimato e trattato da pazzo, ec. Chiedetein 
quelta meditazione una fortezza di cuore, fu- 
periore a tutti i giudizj, ed a tuttele dice- 
rie del Mondo. 
© ‘Punto Primo. Confidera Pignominia di Gri- 
fto, in portare il fuo volto Divino oravanti 
un Giudice, or avanti un'altro, ‘e trovar da 
per tutto Giudici iniqui , ed appaflionati, i 
quali odonò con fommo gufto le accufe, bene 
ché falfe, che fi danno a Gesù, e godonodi 
fentirlo chiamare il pubblico malfattore: -Sî 
nomeffet bic malefator, non tibi tradidiffemus 
eum. In particolare, afcolta lecalunnie, del- 
le quali lo incolpano , di beltemmiatore ;, di 
feduttoredel popolo, di ambiziofo, che affet- 
ta la dignità Reale, e la Divina, facendo per- 
ciò miracoli falli, e conducendo dietro sè il 
popolo, fempre amico della novità; e quefte 
dicerie erano fatte ful volto di Gesù, e cor- 
tevano per le lingue della plebe, poco prima 
tutta a lui favorevole; imperocchè l’aveafe- 
guitato, fin al numero di cingne milla , ed 
era ftata pafciuta nel deferto; L’avea incon- 
trato colle palme alla mano, chiamandolo : 
Benedillus qui venit in nomine Domini. 

Conlidera, quanto era facile a Crifto il chiu- 
der la bocca a tutti. Non gli mancavano già 
parole j avea pure una mirabile, e fovrumana 
eloquenza: avea alla mano i miracoli, per ton- 
fermare quanto dicea : potea convincerli di 
bugia, maflime, che rozerani convenientia te- 
filmonia; potea rovelciar l’accufe fopra ifuoi 
‘accufatoriy rivelando i loro misfatti, benchè 
occulti: e Gesù lafcia dire, lafcia accufare, 
ode, e race. Ecco, o anima mia , il conto 
che Crifto fa delle dicerie del Mondo; nè an- 
che le degna di una minima rifpolta ; Ita 

mi- 
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loquio a Gesù orante , ed al fine il Parer 
mofter . 

RIFLESSIONI. 
dA HI fi lafcia dominare dallo Spirito dell’ 
Accidia., cioè dal tedio, pigrizia ., tri 
flezza , o fonnolenza nelle cole ipirituali, va 
rifchio d’efler portato a graviecceflì, benchè 
fofle di ‘robufta virtù. Tutti gli Appoftoli , 
«che prima fi dimoftrarono sì coraggioti, ben= - 
«chè paiciutti del Cibo de’ Forti nell’ ultima 
cena, fi addormentaron nell’orto., in vece di 
far orazione, ‘e però tutti bruttamente abban- 
«donarono Gesù Criflto: Omnes, relitto co, fuge- 
“sunt. L’ accidia è un vizio capitale, onde fi 
‘haono a temere funeltiflime confeguenze. In- 
inoltre, come l’elperienza infegna, fe perte- 
dio latcerete un giorno la voftra orazione, nel 
«dì feguente, il tedio fara maggiore; seuna 
Fefta lafcerete per tiepidezza le voftre divo- 
‘zioni, troverete maggiore Ja difficoltà nella 
fesuente: effendo |’ Accidia, dice S. Girola- 
mo, una vecchiaja, che dà fempre in decli- 
nazione, o un'etica, che lentamente coniunia 
tutta la vita fpirituale ; che però guardatevi 
' bene da un fimil vizio, enell’occatione, an- 
date, come faceva S.Terefa, a ritrovare (Gri- 
| fto nell’Orto, ed egli vi amimerà, e vi con- 
forterà «col fuo efempio» 


% 
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MEDITAZIONE SECONDA. 
Condotta di Criffo a varj Tribunali . 


Mmaginarfi Gesù, come un’ Agnello inno» 

conte , legato, € circondato da’ soldati, 

condotto per mezzo le piazze di Gerufalem- 

me, con gfandifiimo concorio di popolo , e 

prefentato, or ad un Tribunale, or adun’al. 
tro, 


iii: + LIS AZ ATA NI E PR P: 


44 Efercizj Spirituali 
le, e tutti quegli Uffiziali, miraridoli in fa@ 
‘cia l'un l’altro dicono: Vedete, che feiocco ; 
che ftupido, che inienfato! Abi perchè Ero- 
«de era diipofto a protegger Crifto ; e Crifto 
non fi curò di chiedergli, nè favore, nè pro- 
tezione, lo ftimò veramente pazzo; È pazzo. 
do ftimò tutta la Corte, e per pazzo lo fece 
ftimare dal popolo, con veltirlo dibianco, d@ 
‘illuftt indutum vefte alba . Che giudizio più fal- 
fo può trovarii di quefto” Quel’ uomo, che 
fin nell'anno duodecimo di fua età moltrò sì 
‘alto fapere alla preienza de’più favi Dottori 
della Giudea, del quale a voce comunefi era 
‘detto: Nunguara fic locutus eft homo; Quella fa- 
via mente, quella ineffabile tapienza, che né- 
gli (tefi Tribunali da’ canti fegni di fovrauma= 
na prudenza; Quell’ Uomo Dio è giudicato 
pazzo; È Crifto ga giudicare, e falcia (li 
marfi così, e non fi dà a conofcere per quel. 
lo, che è, ° ed na tode interrogatus multis 
fermonibus, nibil illirefpondebat. Il Mondo noù 
fi vince, fe nioù in quelta forma, con ifprez= 
zaretutti i giudizj, e dicerie, che fa : Se voi | 
perdonate un’ingiuria ; giudicheranno, che lo 
fate per paura, per impotenza: fe ufare paro- 
le modefte, giudicheranno , che non fiete buo= 
no per le converfazioni; fe vidate alla divo- 
zione, ftimeranno, che non avete fpirito per 
viver nel. Mondo. Lafciateli giudicare, e ri- | 
detevi de’ loto giudizj, ricordevole, che Dio | 
folo è quello, che può darvi l'eterno premio; 

© l’eterna pena, €, ch’egli folo è il vero co- 
lio della virtù. Qui. adica? me, Dominus 
€ff. Ah mio Dio! Quante volte la paura degli 
Der) giudizi mi ha diftolto dalla voltra fede: 


le fervitàù! Difcedat (780 mala cerecundia } 


_&® accedat sori i impudentia . S. Aug. 


Punto Terzo. Conlidera, tragli altri, due 
inf 
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mivaretur Prefes vebementer.E nonfolo il Pre» 
fidente fl ftupì, ma fece iltanzaa Crifto che 
rifpondefle: Nibil refpondesadea, que ifiad- 
verfuste teflificanturè E quando imai prenderò 
cuore ancor io a lafciar dire il Mondo, eda 
‘tenermi faldo nella via della virtù? Ah, che 
un buon pajo d’orecchj Criftiani.,, ftanca cen- 
to lingue fpatlatrici. 

E poi quali perfone fono quelle, che parla- 
no in difcredito del vivere Criltiano? Le più 
accreditate, le più mature? Non gia: Se ufci- 
a qualche parola, «ella verrà da perfone vi- 
ziofe, di poco Yenno, e di poco feguito, le 
quali, o fi convertiranno una volta, emute- 
ranno linguaggio , lodando ciò , che hanno 
biafimato, o per tutta l’ Eternità {i chiame. 
ranno infenlate; Nos infenfarivitam illorum 
«ffimabamus infaniamtoe. Ecce quomodo com 
‘putatì funt inter filios Dei. Secondariamente, 
‘che cofa alla fine diranno: Che fiete fcrupolofo, 
malinconico , che volete far lo fpitituale : 
GrandisBlafphemia, dice ironicamente Tertul- 
liano. Veramente la grande ingiuria, che vi 
dicono: Non e egli meglio, che vi chiamino 
fpirituale, piuttofto, che addimandarvi un mez- 
zo animale, come per i fuoi vizj fono chia- 
mati, e proverbiati molti altri? 

Puuto Secondo.-Gonfiderato il difperato giu- 
dizio, che fece Erode della dottrina di Gri- 
fto. Era quefto Re, vogliofifimo di veder Ge- 
sù, per le grandi meraviglie, che ‘avea udite 
di lui, e fperava d’induarlo a fare qualche mi- - 
racolo. Con Frode tutta la Corte era in af- 
pettazione di udir qualche bella difcolpa, dal 
la bocca ftefla di Gesù, o di veder qualche 
opera fovraumana dalle di luimani. E Crifto 
avaati Erode, nè fa alcun miracolo, nè dice 
alcuna benché minima parola; Tanto, tt 

€; 
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Mio Signore, Dio della Maeftà., così «vili- 

i pefo per amor mio, € così intrepido nelle -vo= 

1 al fire umiliazioni, che nè colla lingua, nè col 

volto, nècon alcun ‘gelto «date un minimo fe- 

gno di turbazione: Voi, Dio della gloria ‘fa= 

rete condotto a tutti i Tribunali, come il 

N maffiimo di tutti i malfattori, farete fputac- 

MR TR chiato , come il più vile corpo del Mondo, 

farete peltato co’ pugni, con féhiaffi, \co’.-cal- 

cì; «cogli urti, non folo per tormento, ma 

pet firapazzo : Sarete addolorato al ‘maggior 

fesno ed infultato da ‘vile canaglia ne’ voftri 

dolori: Fd io povera creatura; infinitamente 

inferiore alla voftra Divina Maeltà, io povero 

fchiavodel peccato, tantevolte da voi rifcat- 

tato per :pura mifericordia, fapendo,, e .como- 

7 fcendo, che tutti i voftri itrappazzi fono*do- 

vuti a me, farò così miferabile, «così fuper- 

bo? Io ardirò ambir onori, grandezze, e core 

tesgi? E perfeguiterò fin a vita finita, ‘chiua- 

que mi faminima offela nell’ onore? To icri- 

verò nel marmo ogni minima ingiuria? Rap- 

prefentati anima mia il volto Divino di Gee 

sù livido per gli fchiaffi, e fordido per gli {pu- 

ti, efeti dà il cuore, feguita ad effere così 

superba, e così rifentita.. Si farà un Col 

loquioa Gesù, sì generofo nel fuperare le di- 

cerie, edi giudicjdel Mondo, esì umile nell” | 

i abbiezioni de’ fuoi ftrapazzi, dicendo al fine 
| un Pater Nofer. 


RIFLESSIONI. 


D un Santo Religiofo, che in quefta me- 

ditazione rimafe come attonito per lo 
ftupore ; e andava interrogando il Signore, 
come maia tante calunnie, e ftrapazzi avefle 
fempre taciuto, ‘diffe Crilto medefimo dalla 
Cro- 
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disilghiziò. | </a 
‘infigni ftrappazzi, che Crifto foppoîtò nellà 
cafa del Pontefice, Un fante vilifimo di na- 
fcita, e di meftiere, ‘intefa al rovefcio una 
modettiflima parola detta da Crilto, prima lo - 
tratta da mal'creato:, dicendo: Sic re/pondens 
Pontifici: Enon fai i termini del procedere? 
E poi conuna mano, talcata fopra quel ve- 
‘nerabiliffimo volto di Paradifò , ‘impronta iù 
pubblico un fieriffimo fchiaffo, poi fe ne ri- 
de. Alza, animamia, gli occhi, è vedi fut 
“le guanciedi Grifto quefta ftampa, così vitu- 
perofa alla Dignità Regia, e Divinà-, ‘che 
Crifto avea. Comè mai io povero, è fuperbo 
avrò il fangue fin ne’capegli, tanto fono ri- 
fentito ad ogni minimalefione dell’ oner mio? 
Haitumai invita tua portato a’ piè di Gesù 
‘qualche vittoria di te (telò, in queto parti- 
‘colare, facrificandoglila tolleranza di qualche 
offefa, e la foddisfazione di qualche ‘vendet- 
ta? Paragonala dignità di Grifto ‘colla tua mi- 
feria: paragonale gravi offele, che foffrì Cri- 
fto , colle pochiffime, che fi prefentono. anco 
‘ate: paragonal’eroico fopportar, che fa Cri 

o, co tuoi arrabbiati rifentimentiv’Confan= 
diti a quefto paragone. DEE 

Più vituperofo d° unò fchiaffo {ul volto, è 
‘ancora uno fputo in faccia. Lafaccià è la pàr- 
te più nobile, e più fignorile dell’ uomo; . è 
lo fputoè una caricadi flemme più vili, che 
fi gettano ne’luoghi più immondi, e gettati 
fulla terrà, fi coprono col piede, acciò non 
fi offenda l'occhio, col folòo snardarle. Or il 
gettare in volto a Dio ciò, che nemmeno fi 
foffre fulla terra; e veder quella faccia ama- 
bilifima , quegli occhi. modeftiflimi , quella 
fronte compoftilima; fatte (cono delle imaion- 
dezze più laide, come fe folle una cloaca di 
fozzure , qual abiflo d ignominia fu mai quelto 2 - 
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vedi prima illividirfi quelle Santiffime Carni, 
e poi grondar per tutto quel diviniffimo San- 
gue : fi fcuoprono le offa; fi fa piaga fopra 
piaga, e Gesù non apre bocca: patifce, e ta- 
ce. Quindi fi cavaranno varjaffetti: Primo, 
di compaffione, vedendo quel corpo si delica- 
to, lafciato a difcrezione di manigoldi attiz- 
zati, e da capo a pie fquarciato da’ flagelli. 
Secondo, di maraviglia come il Figlio di Dio 
fiatrattato «come uno fchiavo. Terzo, di de- 
teftazionedelle neftre colpe, che fono im Gesù 
sì atrocemente punite, potendo dire ciafcuno; 
Per me haec tempeffas venit. 

Così fcarnificato il buon Gesù, viene fciol- 
to dalla colonna più baffa, e legato ad una 
colonna alta, che fofteneva il portico del Pre+ 
torio, per flagellarlo dall'altra parte . Qual 
dolore fu quello di Gesù, nell’accoftarfi, € 
ftrignerfì colle (palle, e colle braccia tutte fe- 
rite al freddo, e rozzo fafflo! Quì confidera 
il mutari, ch: fecero i Manigoldi, effendo i 
primi ftanchi dal lungo battere, il cambiarfi 
de’ flagelli, efflendo i primi giàlogori. Rin- 
nova gliaffetti di compaffione, di maraviglia 
di compunzione. Gh poteffi io {pargere tante 
fagrime, quante-goccie di fangue fparfe Gesù 
per i miei peccati. Efci in affettuò(i ringra- 
ziamenti, achiha voluto, con tanto’ fuo co- 
fto, pagarei gravi tuoi debiti. Rendi amore 
a chitiamò più che il fuo corpo, più che il 
fuo prezioliffimo Sangue. Eccita in te fteffo 
una grande freranza, imperocchè, fe ha fatto 
tanto perfalverti, non ti negherà la fua gra- 
zia per condurti a buon fine. Confonditi di 
aver finora fatto, e patito così poco per a- 
more di tanto fece per te, e replica ancor 
tu: Ecce eso în flagella paratus fim. Ecco- 
mi$ignere, prontoa fopportare quanto la va- 
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Croce, che fino.dal nafcere, s'era -addoffatà 
«la foma de’ noftri peccati, onde fempre fi ri» 
‘conobbe qual peccatore, e tacque. Di più 
che fempre firicordò di quel Calicem, quem 
‘dedit mihi Pater; Sicchè tutto riceveva come 
troloata dell’ Eterno fuo Padre, infegnando 
icon ciò a lai, ed a noi i duè motivi, per 
tolleràre qualunque affronto, inoitri peccati, 
ed- il volere di ‘Dio. Aggiungafi l’efempio di 
Crifto, onde ad ogni ingiuria diciamo ancora 
noi ciò, che fbello andava ripetendo S. Giro- 
lamo: Er Judei Dominum rieum, nè più apra 
‘boèca la noftra fuverbia; con dire, che fiamò 
innocenti: E Crifto era reo? Ghe tono perfone 
inferiori a noi, eda Grilto i Giudici: Che vi 
vadi mezzo la voftra riputazione: E quella di 
Crifto, Figliuol di Dio, l’Unigenito del Divia 
Padre? Refti dunque inchiodata a’ piedi del 
Crocififfo una volta per fempre la noffra lit- 
gua: e ricordiamocidi quel belliflimo detto di 
Eutimio : Chriffus Crucifixus folutio omnium 
difficultatem. 

MEDITAZIONE TERZA. 
Della Flagellazione, e Coronazione di Spine. 
T Mmaginarf quefto dolorofo mifltero. Chieder 
A. dolore de’ peccati; commpaffione, ed imita= 
zione di Gesù. 

Punto Primo. Rapprefentavi vivamente 
quell’innocente Agnello {pogliato | ed ‘appa- 
recchiato a’flagelli. Qual roffore nel compa- 
rireignudo, fotto gli occhi indegni de? Mani- 
goldi! Qual amoré, nell’offerirà pronto all’ 
Eterno Padre in quella barbara ‘carnificin a! 
Primieramente viene legato colle mani avanti 
Una collonna baffa con tutto il corpo efpolto 
«alle battiture . Odi il fifchio delle sferzate; 
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rona era di giunchi marini, di acutiffima, è. 
duriflima fpina; E non era un' femplice cer- 
chio, maa.forma di cappello, che circondava. 
tutto il Santiflimo Capo; Mira il fangue, che 
fcorre: giù. per la fronte, per gli occhj, ‘per. 
i, capelli, e per. tuttala faccia. Oflervate tre 
{pine tra le altre, che dalla parte fuperiore 
del cranio, penetrano, ed efcono fuori della, 
fronte. Quanto infoffribit. è un picciol dolor 
di capo! E come foffrirà Gesù nel fuo capo, 
tante punture? Quelto tormento fu fingolar- 
mente prefo da Gesù, in foddisfazionedi tanti 
tuoi penlieri, oziofi, fuperbi, libidinofi, ne” 
qualitante volte morofamente ti fei fermato. 
Confidera , quanto cara fi paga da Gesù la, 
breve compiacenza di una immaginazione, 0, 
di un penfiere peccaminofo. Detelta cordial- 
mente quefta forta di peccati: Rifolvi al pri 
mo agcorgimento, dicacciar.preltamente que» 
fti ladri della grazia, fec.. 

Punto Terzo. Era così compaffionevole lo, 
flato, e_la veduta di' Crifto, che Pilato, tut- 
to intento a liberarlo dalle. mani de’ Giudei, 
ftimò ben fatto efporlo al pubblico, per muo: 
vere il popolo a compaflione. Contempla an: 
cora tu, anima fedele, il tuo Gesù, fopra, 
una loggia, efpofto alla vifta di tutti, e co 
pertocon uno ftraccio di porpora, colle mani. 
legate davanti, con una canna inferita nelle 
mani, perdimoftrarlo Re fenza fondamento, 
col fangue, che .sronda giù per tutto il cor-' 
po, colvolto pieno di fputi, e livido per gli: 
fchiaffi, con capelli, e barba, aggrupata col 
fangue. Mira, e fentiPilato, che dice: Ecce; 
Rex Veffer. Replicherai amorofamente ‘all’ ad- 
dolorato Signore: Ergo Rex estu? E fentirai,. 
che rifponde : Regnum meum noneft de hoc mus- 
do. Lamia gloria, la mia allegrezza, il mio, 
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fira Divina Maeftà f(idegnerà d’impormi, fia- 
| nomortificazioni, fiano. travagli ,, fiano. infer- 
mità, ancorchè andafferoin lungo, perchè fa- 
ranno sempre minori del mio merito ,, e di 
quello:, che Gesù ha patito per me: 

Piinto. Secondo... Sciolto- Gesù. dalla colon- 
na, fiacco, pertanto fangue fparfo., e per la 
vigilia della notte, cade in. un. pelaghetto del 
fuo. medefimo fangue, ch’era a. piè della co- 
lonna, fenzauna mano, chelo ajuti. Va car- 
pone per terra.,, a cercar le fue velti. gettate 
fotto a’ piè dei. Soldati: Appena fu veftito, 
che caddein mente: agli empi manigoldi, che 
Criftoaveva tentato di farli Re; e per quelto 
rifolvono di burlarlo. infieme, e di tormen- 
tarlo. 

Lo fpogliano dunque di nuovo, rinnovando- 
gli.il roffore della. nudità ,.e’l1 dolor delle pia- 
ghe; Gligettanoaddoffo incompoftamente un 
panno roffo; Lo fanno federe. fopra: uno*fga- 
bello, li radunano attorno tutta-la. {quadra 
de’ Soldati, e gli.pongono. in. capo. una. corona 
da burla... Darebbe l’animo. a' te.;. di foffrire 
una.così vituperofa irrifione, e di ftar in: mez- 
26:ad una fala, con. una corona da burla in 
telta , con. uno ftraccio di porpora: in dof- 
{o-, e divenire la favola di una: converfazio- 
ne?. Gesù.non. vuoltanto da. te. Ti darà al- 
meno l’animo, peramor di Gesù, di foffrire 
con generofità, chiti burlerà. nell’ opere buo» 
ne? Starai modelto in Chiefa, lontano da’pe- 
ricolofi: oggetti, e ti farà data qualche burla; 
Frequenterai i Sacramenti, e ti burlaranno . 
Parlerai oneltamente, e tiburlaranno . Animo 
a:foftener tutto ad. imitazione, e per amore: 
di Gesù burlato.. 

Sebbene non fu coronato Gesù folamente 
per. burla, ma.con afprifimo dolore, La co- 
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ho proccurato. di tenermi. col Mondo, e co 
Dio ; collacarne.,.e.collo fpiritoj Ora fon. ri- 
foluto difat.gran. cote per amor voftro:. Se. gli: 
empj Giudeigridarono: Crucificatur, Crncif* 
gatuòù, avois. mio fovrano, Signore., io gride- 
| fò: Crucifigatur quelto. mio. corpo: Crucifiga- 
tur il mio amor proprio ;- E tu anima. mia, co- 
WR meparte più nobile, e padrona: Tolle. tolle è. 
VI Crucifige cum: MettiinCroce.il.fenfo ribelle. 
Imperocchè qui funt Criffi, carnem: fuam. cru» 
cificerunt cum-vitiis , do concupifcentis fuis.. 
Al fine del Colloquio il Pazer Noffer.. 


|} 
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RIFLESSITO:NI. 


‘L P; Ippolito Durazzo, che di Prelato, ex 
4 Prefidentedella Camera, fi- fece Religiofo, 
della Compagnia di Gesù, avea. una. tenerif- 
fima divozione alla Paflione del: Redentore, e. 
fpeflo_la meditava. Tra.gli. altri fentimenti,. 
n che fi leggono. nella fua. vita, uno eragli di 
til gra conforto, edi è il-feguente» Se: io dicea. 
i avejli fparfo il fangue per un. Principe quanto: 
Spererei!. Quanto pià, fe lavelli. fvarfo per. 
il mio Dio! Ox quello ch ha fatto Gesù per ma, 
ecome fel’ avefii fatto io; Onde poffo dire; Io fui: 
flagellata, io coronato.di fpine, io. fvenato;. 
Non quanto, al fenfo del dolore, ma quanto all?» 
acquifio dekmerito. In queffo penfiero conchiude, 
Ebbi fiducia , edalla fiducia. nafceva amore!” 
Una’ talriffeffione ecciterà facilmente anco-. 
rain noi fimili affetti di confidenza, e d’amo- 
re: Equantopilei combattono. le. noftre paf- 
fioni, fingolarmente dell’ irrafcibile , 0. della con-. 
Ì cupifcibile, ricorriamo con fiducia alla. Paffio- 


Ò ne del Redentore, 


ME. 
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godere non è di quelto Mondo. E tu, anima 


SI 


mia, che brami gloria in, quetto Mondo, pa- 


* ceri in quelto Mondo, ricchezze in quefto 


Mondo, enonpenfi. ad: altro ,..che:a fMtabilirti: 
in quefto povero Mondo, non. refti ev:dente= 


mente: convinta, che: non: appartieni a Crilto 
ma aLucifero, che s'intitola Prizceps bujus 
Mundi ? E paffata la breve durata del sodere 
în quelto. Mondo, come la. pafferai nella in- 
terminabile Eternità ?. i 

Torna un'altra volta a dimandare a «Gesù 
ErgoRex es: tu? Egli rifponde di sì: Or vedi 
fe vuoi replicare: co’ Giudei: Non habe nus a- 


lium Regenenift 


libertà... Paffati quefti pochi giorni di vita, 


va poi a: farti premiare dal: mondo, che già 


tiavrà abbandonato, 0 dal corpo, che marci- 
rà in unafepoltura, o dal Demonio, che fa» 
rà «il. tuo accufatore, e. poi il tuo carnefice 
pell’ Inferno. Ahmio Dio! Tu es-hex.mezs, 


do Deus meus, Regnum tuum; Regnum omnium 


feculorum. Non voglio avere altro Re che. il 
mio-Gesù; benchè tia vir dolorum, Non ha- 
beo alium Regem, nifi Jefum. i 

Se è così ,. rifolvi di praticare verfo Gesù 


ciò, che (i pratica da’ buoni Sudditi verfo il. 


loro Signore. Primo: Eflergli .tedele,.ancor- 
chè fia abbandonato, e difprezzato da altri. 
Secondo » Ubbidire alla fua ‘voce, ed alle fue 
leggi, e non lafciarti governare dal'e leggi 
del Mondo, e del fenfo. Terzo: OQuo*arlo, 
pre giandoti di portar la fua livrea, e non-a- 
yer rifpetto d’efler conofciuto uom» d bbe- 
ne; nelparlare; nel trattare, ed in tutte le 
operazioni. A mio Re !- Fin ora io non ho 
fatto per voi cofa alcuna di valore: mi ‘ono 
fempre contentato di.una fcarza mediocrita : 
Gi 4 ho 


Cefarem. Non conofco altro Re 
che il Mondo,.che il mio corpo, che la mia: 
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il Demonio ti anderà proponendo tutti i: mez-. 


zi termini, che fapeà , per. .unir Crifto col 
Sr, e per-tenere colla via.della’ virtù, 


quel la del vizio. Tifuggerira, di non far pec- 


cato in quelle converlazioni, ma .di feguitar.. 


ad. andarvi per divertimento : "In pubblico par» 


la, tratta, mormora, minaccia, comeprima, 


ma in privato , 0 dentro al tuo cuore, ufa. 


carità. Ecco i ‘mezzi termini .del Demohio è. 


E quì oflerva, come tutti i mezzi termini, 


trovatida Pilato per combinare la falvezza di, 


Gra, colla foddisfazione del. popolo; accreb-... 


bero la pena al.povero .Crifto. Il primo mez-. 


zo termine fu -fcaricarfi fopra Erode, man- 


dandolo a giudicare da lui; e così Crifto fa, 


condotto legato per pata Città, fcherni- 
to da Erode, veltito di bianco come un p3z- 
zo: Il ai: mezzo termine fu, far flagel- 


lar il Signore: .e, con quanta crudeltà fu efe-0 


guito, e qual:fu l’ignominia del Figliuol di. 


Dio, fottopofto alla Trolta ! Il terzo partito. ; 


fu moftrarlo al popolo , con quelle parole: 


Hcce bomo, e quetto ancora, quanto fu difonni 
revolea Crifto ! Non trovarli. perfona, che la. 


Pecco per lui ; Il :quarto partito fu, para- 
sonarlo a Barabba, ladro, ed a, e que 


fto paragone, € la prelazione, che il popolo, 
fece, quanto fu vituperofa al buon Signore !. 
alla ine venne all’ultima condanna, e dopo. 
di eflerfi dichiarato, che nullam inver nio in co. 
caufam,lacaufa (itrovo, de pojueruntcaufana.. 


faper eum fcriptam . Era meno male p per. Crilto 
averlo condannato fulla prima iltanza, che ac- 


crefcergli » tante pene affine di liberarlo; Se. 
Dilato aveffe avuto cuore da Pfefidente s ina. 
edibile per. la giuftizia, non facea gia tanti, 


pali x ber dat poi. nell ultimo precipizio. Ah, 
anima ‘mia, convertita a Dio, fe ti prefiegi 
‘ di 
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Della: condanna di Gesù. alla: Croce. 


Mmaginarlì di vedere Pilato, a-sedere pro 

‘ Tribunali, con una Corona di Scribi, Fa- 
rifei, ed altricapi del Popolo, attorno a lui; 
FE Gesta mezzo la fala, colle mani legate,. 
ritto .in-piè, che fente leggerfi la fentenza.. 
Chieder grazia di fuggir la fentenza di morte: 
eterna, per li meriti della Santiffima morte: 
di Gesù. 

Punto Primo. Confidera come la caufa prof- 
fima della morte; e della condanna di. Cri-- 
fto, fu untifpetto umano, ed una paura pa- 
nica , ch*ebbe. Pilato del Popolo, e di Cefa- 
re. Pilato avea conofciuto Criflto per innocente : 
Ianocens ergo - fum= a-- fanguine jufi. bujus 3: 
Edun altra volta: Quid enim-mali fecit? Il. 
fileazio feffodi Crifto; la pazienza, la mode- 
ftàa, il volto amabiliffimo di Gesù , il fuo -pro- 
cedere; nonaveano-quell’aria di malfattore ,.. 
ediribaldo, che-i fuoi.accufatori gli oppone- 
vano j e Pilato fapea; che per invidiam-tra= 
didiffent eum: Pure;-perchè il Popolo era im- 
pegnato .a voler la morte di Crifto , in vece: 
di dirgli un franco nò, cominciaa. cercam mez- 
zi termini, perfalvar ‘Crifto, per contentare. 
il Popolo. 

Ecco «anima-il’primo4 e-pericolofo :fcoglio 
che ti afhetta; dopogli Efercizj:. Hai cono» 
fciuto «il bene della cofcienza :cranquilla : Il 
volto della virtà - non ti pare così terribile, 
come prima :.L’orazione; la frequenza de’ Sa- 
eramenti, la carità verfo i poveri, las vittoria 
delle. paffioni., non -pajono più così ardue sa 
fie di vivere; di morire inspace, per AMaf 
Dio in quefta vita, e goderlo>nell’akta t 19 j 
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fupervos ipfas flete. Quelte fonofigura di: cer. 
te. anime, che fpargono quattro lagrime per. 
compaflione a Crifto, espoi mon curano di fe-. 
guitarlo . Sarelti mai tu una di quefte? 45, 
noli flerefuper me, fed. fuper te ipfam, doc. 

Arrivato Gesùal' Monte Calvario debolif>. 
fimo , e ftanchilimo, fi per la.fatica, come. 
per lo fpargimento del Sangue, depoftala Cro-. 
ce in terra, vis’ inginocchia fopra , come Vit. 
tima full’ Altare, e_fi .offerifce al fuo. Padre. 
Eterno. Eccomi Padre mio, ec. Mentre pate 
la, con un ugtoè.settato a traverfo la Cro- 
ce, e quivi é..fpogliato, Indi gli vien confic-. 
cata una mano-nella. parte. più netvofa, pol; 
furata l’altra a. forza di corde ; poi (tirati i. 
piedi, ed inchiodati. S' innalza da terra la Cro-.. 
ce, foftenutain aria ec. Pondera il dolore di: 
un corpo, pendenteda quattro piaghe, lofcuo- . 
timento della Croce, nel portarfi col -piede, a., 
fermarfi dentro la terra. il crollar.della..Cro-. 
ce, edelCorpoSantiflimo., affifo in.efla, eg. 

Punto Terzo. Mettiti adelfo, anima mia, 
a piè della Groce colla Maddalena, S. Gio-. 
vanni, e Maria, confiderando quanto gran ma-.. 
le fia un peccato. al.rifleffo del .Crocififfo:. 
Quanto grande il fuo amore verfo di te, e. 
quanto poco hai tu, fatto per - amore di lui! 
Offerva, fe Dio poteva fare di più. Senti .il. 
gridar de’ Giudei, il befemmiarlo. Interroga, 
Crilto; come fta; Dirà che non può. reggerfi 
fopra ipiedi, per. il-dolore. delle ferite; Non. 
può dar tutto il pelo alle mani,, perchè le. 
piaghe fi allargano : Non può .appoggiare la te- 
Ita, perchè le Spinelo pungono : Non le palle . 
{carnificate ,, ec. Dimanda al Signore »-Quis ft“ 
qui te percuffit? Senti il defcende. de-Cruce, 


che glidicono i Giudei, ed egli faldo.a .mo-.. 
fit in Croce, per.tuo conforto , e per tuo. 


elem 
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i, di confentire al Mondo .inqualche cofa, an- 
che piccola ; ma peccaminofa‘,, o pericolofa, 
arriverai, dove non penî di arrivare... Si es 
amicus Cefaris, non erisamicus Dei, Si es. 
amicus Dei, non eris amicusC#faris,. © il 
Vangelio; .o la Spada; dille il Vecchio Teo- 
teche a S. Marino Soldato. 

Punto Seconda. Gonfidera, con :qual quore 
afcoltò Crifto la fua condanna, e.-come tutto: 
fi: offerì all’ Eterno-Padre..Quantunque. foffe; 
ro ftate vere le colpe ‘appoltesli, non ‘merita= 
va diefferecrocefifo, maal più lapidato, fe- - 
condola legge. Pure-fopporta quelti forta di 
morte più penofa, e più obbrobriofa; Si pre- 
fenta adunquea Crifto la Croce, ‘acciò la por- 
tr. Offerva, conqualaffetto abbraccia . Glie- 
la caricano fopra (palle, fcarnificate da,fla- 
gelli, edera di legno rozzo, e pefante. Ap- 
plica i tuoi fenfi-a vedere quefta vergognofa » 
ufcita di Crifto dal Pretorio, coi banditori, 
che a fuon di tromba pubblicano la -.fentenza 
coi cani.del popolo ; .tutti'allegri, coi -Solda- - 
ti, e Fantidella Giuftizia incamminati al luo- 
go del fupplizio, e Gesù in mezzo a tutti le- 
gato con una corda alcollo; tirata da uno ssbir-- 
ro, con due altriladri di compagnia, chè efce 
ini faccia adun ponolo immenfo, in qualità di' 
condannato. Oferva le nedate fanguinofe che 
ftimbpa pertutta la rada, le cadute col pefo del 
la Croce fulle fpalle , gli urti, le -fpiné, ec. 

Hai ancor-tu la-.eua "Croce da portare, € 
fono i Diviniprecetti, ed i fuoi .prononimea- 
ti. Odi dunque Crilto, che ti dite: Tolle: 
crucem tuam,; do fequere me. 

Per la rada piana, pur sè ajutato il-Si- 
gnore-a. portare la Eroce.;  Réfi orta da. fa- 
lita del-Monte Calvario. A mezzaftrada dif. 
fe-alle donne; Nolite fere fuper me; fed 
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cebit, quidte-oportet facere; Hicte docebit ,.. 
quid te oportet pati j Così teneva feritto a’ pie- 
di del :fuo CGrocififo un.buon ferro. di Dio; 
e così voi dall’ efempio di Gesù Crocififfo , 
imparerete ciò, che. fare; e: patire dobbiate,, 
con una piena, e totale raffegnazione al vo- 
er fuo. 


MEDITAZIONE QUINTA: 
Delle Parole deste da Cristo ih Croce; 


fMmaginari Crifto, fotto la :fisuradiunot- 
Ì timo Padre, ilquale dà gli ultimi ricordi 
a’ fuoi figli, edeffendo già moribondo fa il fuo 
teltamento. Chieder grazia, di fifarmi bene 
nel cuore l'ùltima volontà, ed ‘avvertimenti 
di sì buon Padre, 

Punto -Primo . Confidera la prima parola : 
Pater dimitte illis; non enim fciunt, quid fa- 
ciunt. Padre perdona atutti quei, che coope- 
rano alla mia Morte, Auche a Pilato, che co- 
nofcendomi.;ianocente mi condanna: anchea. 
Pietro ec. Qui entrerò inalta confidenza, di. 
ottenere la remiflione totale delle mie colpe, 

c. Pondera, come Gesù fcuta il peccato al- 
truicoll’isnoranza, maoftrandofi buon Avvoca= 
to de’ peccatori. .M° immaginerò,, che. Crifto 
eforti ancora me a perdonare a tutti quei, che. 
mi hanno ottefo, eda fcufarli, ec.. Filij, di-- 
mitte illis: dimitte: per amor mio. 

Punto Secondo. Gonfidera ciò, che diffe ‘al: 
ladro : Hodie mecumeris in Pdradifo. Quanta è 
diverfità tra di queftidue malfattori! Hanno : 
amendae fotto degli. occhi: gli {tf miracoli, , 
gli (tei motivi; e pur uno è falvo, e l’al- 
tro fi perde, Ogiudicjdj Dio! E di me, che 
fara? 

Pun-. 
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\ efempio. Confidera, come anco .a te; diaò» 
che hai giurata tutta la fedeltà a. Gesù; dopo». 
aver inchiodati 4° piedi del .Crocififfo it tuoi, 
buoni proponimenti, cento ;iltanze: verranno, 
fatte, e dal'fenfo, edal: Mondo, e dal De-. 
monio , che ti diranno: Defcende de Cruce, Ma. 
tu. rinnova dicuore, le tue protefte , e.fta faldo 
cen Crifto in Croce. Saldo nella fuga delle occa- 
fioni ;falao nella vittoria de rifpetti umani : fal-. 
do nella frequenza de’ Sacramenti. Accompa-=. 
gna gli affetti di S. Bernardo : Dominus meus: 
pendet in patibulo; Et ego voluptati operam da-. 
bo ; O del Grifoftomo, che ponderava Gesù, 
pronto ad eflete di, bel. nuovo - Grocififfo' per - 
lui: Paratus iterum crucifigi pro me; acpro.; 
me peccatore , o.finalmente di. S. Ignazio Mar- 
tire, che non finiva dire: .Amz0r meus., anior: 
mmeus, Crucifinus eft.. 


R:IFLESSIONI: 


€ E io aveflî avuto bifogno di' uno, chean=. È 
I daffe ‘a morire per.me, dove l'avrei tro-. 
vato?. Solamente il mio Gesù. fi è trovato pron- 
to; el’ hafatto. Per gratitudine adunque, fe. 
non mi da .l’animo.di morire per lui, almeno , 
vivere come morto perl’ avvenire, nonaven- 
do più. altro. volere. in ogni cofa., che. il vole- . 
re. di Dio. Crifto fin. dall’Ortoal prefentarfegli . 
innanzi quell’amaro calice di tante pene, diffe - 
all’ Eterno Padre; Nox.ficut egovolo, fed fcut - 
ty: Non mea, fedtuavoluntas fiat. Ne fola- 
mente fottopofe la fua volonta a quella del Pa- 
dre, ma la fottopofe a Pilato, eatutti Tri. 
bunali ;ingiuftifimi della Giudea; Più; fino a- 
chi non avea autorità alcunafopra dilui. Oh. 
il.bel. vivere, e.morire, anco in mezzo. alle 
Groci col volere folo del Ctocififfo! Hic redo- 
Ce: 
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Punto Sefto. Confidera, come abbeverato» 
it signore nella fua. fete di amariffimo fiele ,, 
dopo averlo gultato, diffe: Confummatum cft; 
Si. prefentarono alla:mente-dì lui tutti i.pati- 
menti della nafcita, e-della Circoncifione., e: 
le fatiche della.Predicazione; £l’incomodi del-. 
la fua vita; i dolori della Paflione, e. fi.con- 
folò di aver perfettamente adempiuto il. vole- 
re del fuo Divin Padre, e di aver compita 1’ 
opera della Redenzione. Al punto della mia: 
morte, potrò io dire un. fimile Confummatum: 
cf. i 

Punto Settimo. Confidera I’ ultime parolé ;, 
Pater, Inmanustuas comendo fpiritum meum: 
Padre; cui ho fempre ubbidito, fervito, ed 
amato, ricevete quell’anima, ufcita da voi... 
e-che-torna a-voi. In marus .tuas (90. Così, 
detto, piegò la tefta, in atto di ricever da. 
Dio la morte; in fegno di morir ubbidiente ,.. 
edi dar un Addio al mondo. Etemifit {piri- 
tum: Con quelle ftefse parole : fi..può racco. 
mandare al Santo Crocififso.; edall’ Eterno Pax 
dre, quel‘pocodî fpirito, che fi è conceputo 
ne’ Santi. Efercizj< Pater, in manus tuas com- 
mendo queltiproponimenti, che: ho fatti, ec. 
Nelle mie -mani fono in pericolo; . perciò i 
manus tuastse. Non vi raccomando, n&il mio. 
corpo, nè alcuna cofa temporale , ma Spiritum - 
meun:; che la morte «di Gesù non-fia- inutile - 
per me. La ftefsa raccomandazione fi può far- 
anche alla Vergine, colleftefse parole: Mater. 
inmanus tuas commendo fpiritum meum.Final-- 
mente morto Gesù.tremò la terra; e fi fpez- 
zarono i faffi; ed il mio cuore, ancor duro 
refilterà ? dopo morte, fu ferito nel coftato, 
acciò non gli .reltafse.-neppur una goccia di 
fangue, che non la fpargefse: per amor mio; 
ed. io ancora non l’amerò? depofto dalla Cro- 
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Panto Terzo, Confiderala confegna,y fatta. 
di S.Giovanni a Maria, e di Maria a-S. Gio-. 
vanni. Mylier, eccefiliustuus > Fili ; ecce Mater. 
tua. Ringrazia Gesù di queta. deputazione- 
fatta a tutto il: genere umano, di Maria per 
Madre comune, ed in particolare per. Madre. 
tua; onde le dirai con ogni riverenza, edaf- 
fetto: Ecce filius tuus: Monfirate effe Matrem.. 
Mal cambio veramente, perun Figlio fantif- 
fimo, ed-ubbidientiflimo; qualfu Gesù, aver 
un figlio sì difcolo, quale fonoio: pur; o Ma- 
ria, Monfira.te effe Matrem.. > 

Punto Quarto. Confiderala quarta-parola ; 
Deus meus; Deus meus ; ut quid dereliguifti meè - 
Pondera, come Dio non abbandonò mai, nè» 
Damiele nel lago de’ Leoni, nè Giufeppe in 
rnezzo a' fuoi nemici, nè Sufanna.trai calun- 
niatori ;. pure abbandonò il fuo Figliuolo in, 
mezzo a tanti dolori; e perchè ?. perchè avea. 
affunti i tuoi peccati. Quanta carità ti usò, 
dunque Dio, a non abbandonarte., anima pe- + 
catrice? fu quell abbandono una privazione di 4 
ogni fenfibile confolaziane; perinfegnara’giue 2% 
ftî quelta forte di pruova, che talvolta .fa'di. 
loro il Signore. Rifletti, che dolore:fenti: 
Maria, e ehe cofa «avtà rifpofto nel fuo.cuo- . 
re, all’udit lamentarfi il{uo Figlinolo, come - 
abbandonato. 

Punto Quinto. Gonfidera quell’ altra paro- 
la. Sizio. Quefta fete fu infaziabile defiderio . 
di: ubbidire fin all’etremo all’ Eterno fuo Pa- 
dre. Fu.una-brama di patir ancor per amor mio, . 
Qual ‘delicatezza è maila mia, che sfugge ogni. 
forte .di patimento? fu'quelta fete unardente . 
defiderio della mia falute. Confolerò quefta 
fete, mio Dio, col proccurar. a tutto potere . 
la falute mia, e l'altrui ‘ancora, feconda il: 
mio ftato.. 
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ta la Cònfeflione.,, nè la Gontrizione , nè-il' 
Martirio farebber:baftati :- perchè fe baftavano. 
nella Legge antica, era folamente: in virtù 
de’ meriti, preveduti della. Pafliohe;. e morte: 
di Gesù. Grilto; e fe baftano prefentemente;,. 
è appunto; perchè col mezzo. della: Gontri= 
zione, odel Martirio.cif applicano i meriti. 
della. Paffione, ch’è gia feguita;. onde. vedete: 
7 obbligo. immenfo, che. abbiamadi ricordarci. 
continuamente dì Gesù Crocififlo ;. quindi è, 
che troverete-in tutti Santi una:tenera-, e: 
particolar divozione altà. Paflione. del: Reden. 
tore; E moltiufano dimeditarla ogni dì, al. 
tempo della Santa. Meffa: voi prendetela. pere 
materia della voftra meditazione, almeno una: 
volta lafertimana., il Venerdì; e fra il gior- 
no nelle tentazioni, o-in altre cofe, che vi! 
moleltino, rendetevi famigliare quefta giacula- 
toria: Paffio Chriffi: conforta mej: Come pure;.. 
ogni dì, o.ia. Chiefa dinanzialsantiliimo, e» 
in Cafa.a’ piedi di un Crocififfo,. dite -la.fe. 
guente Orazione; a S. Ignazio cariflima.. 


Anima :Chrffi fandifca me, 
Corpus Chriffi falva me, 
Sanguis Chriffi inebria me, 
Aqua lateris Chrifti lava me, 
Paffio Chriffi conforta:me, 

O bone Ielu exaudi me, 

Intra tua vulnera abfconde ma, 
Ne permittar, me feparari a te-,, 
Ab hoffe maligno defende me, 
In hora mortis mee: voca me, 
Et Iube me venire ad te, 

Ut cum Santis tuis laudem te, 
Pa fecula:faculorumi. Amen. 
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ce, fu ricevutonelle braccia di Maria Vergi= 
\ne. Quì m’immaginerò., chel’ addolorata. Ma». 
dre. mi: moftri quel:Divino cadavere, e mi. di- 
ca: eccolo. quì.,. fenza fpirito. Non ti pare. 
che meriti tutto l’amortuo. quefti, ch'è mor. 
to perte? quefta telta,, trapaflata daemille: 
fpine, noù merita., che tu refifta a. quei pen» 
fieri ?: ec. Quefti occhi da’quali. fono ulfcite. 
tante lagrime, non meritano, che tu-ancora: 
pianga i. tuoi peccati? quefto volto, che ha: 
ricevuto. più: di cento fchiafi,;. più di dugento. 
fputi, non merita, che tu- fopporti, qualche: 
parola peramor:fuo ? quefto corpo percollo da: 
G666. battiture: non merità,. che tu, reo di 
tantifalli, facciaa.poco di penitenza ?: Que» 
fta lingua, amareggiata dal fiele, non merita. 
che to corregga la. liberzà. del. parlare? ec. Tu, 
eri debitore di morte eterna; il: mio Figlio fi: 
è. fottopofto.alla:morte» per te; tu dovevi ef» 
fere per. fempre abbandonato da, Dio,;; il: mio. 
Figlio haelettodi effere abbandonato dal -Pa- 
dre:.a. te toccava eterna. triftezza ., fpavento 
ingnominia;. infamia; egli ha.voluto. attriftarfi. 
per te, morir tra ladri fopra un legne infa- | 
me, per-te.' Vuoi tu di. nuovo crocifiggerlo. 
co’ tuoi peccati?. ec, Ah.nò! ec.. 


RIFEESSFONI., 


: TNA folarifieMone ben fatta, fpero che. 
iI. vi terrà. fcolpito. fempre nel cuore il 
Grocifillo, Ditemi, fe Gesù: non aveflè pati- 
to, nè foffe morto.per noi, di noi miferabi-. 
li, che farebbe. mai ftato 2. Dal paradifo era 
vamo. per fempre: efclufi, a cagione del pec-. 
. cato. originale, e chi avea; commeffo un folo 
peccato grave era infallibilmente dannato, fen- 
za verun rimedio ; giacchè non vi farebbe fta-. 
ta 
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fa grandi promeffe di onori, e di piaceri, e 
di ricchezze:;. e: Crifto c’ invita. alle: umilia-, 
zioni , alla. povertà. , a’ patimenti; Ma che? 
Ripugna: il' fenfo;. ed: una tal vita ci fembray, 
& prima vilta ,, um dolorofo martirio: Faccia 
imo adunque così: Ciafcuno s’immagini, che. 
la.Santiffima: Vergine Madre», e Maeftra.di que=. 
fti Santi Eferciz), lo guidifulle Porte del.Pax . 
radifo, e gli dica: Peto nate: Peto nate, utCas. 
lum. afpicias.. Unifolo fsnardo,: dato.fiffamente:. 
lafsù , ci farà dire con. S.Ignazio, Heu quan 
ford et.tellus, dim Celum afpicio 811 fine di que- 
fta, e delle feguenti meditazioni, fiè, da unit 
totalmente l’anima noitta. con Dio, ultimo 
termine della perfezione, a\ cui polla; giungere 
unuomofu-quefta terra;; e benchè niuna; mente 
umanapoffa mai concepire ghe cola. (ia. Para- 
difo, ci ferviremo, per meditarlo dell’ appli- 
cazione de: fentimenti, come: fi è fatto nella 
meditazione dell’ Inferno ,, conliderando il Pa- 
radifo,. che goderemo. sì, nel Corpo, come 
nell’ Anima. 

Punto Primo... Confiderate la Beatitudine 
de’ notri corpi, fcorrendo per tutti. i. cinque 
fentimenti, con riflettere: però ;. che: quanto 
mai fi può concepirein. quefto Mondo di quell’ 
eterna. felicità ,. tutto, è niente in. paragone 
di quello. che in. effetto, farà. Non abbiamo, 
che fpecie di terra, ed. una. felicità. di. terra 
è quella, che-fi può da noi. concepire. Nè 
occhio ha mai veduto, dice l° Appoftolo, nè 
orecchio udito.;- nè intelletto capito il gran 
bene; che Iddioci ha apparecchiato nell’altra 
vita. Perciò i Santi fi facevano, come-una 
fpecie di fcrupolo, a. parlate del. Paradifo, 
parendo loro di troppe avvilite quel fommo 
bene, in ifpiegarlo, con frafi \cotanto bafle, 
£ tanto improprie .. Ciò. preluppofto. Confide- 
ra- 
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ù Orazione di S. Francefce Saverio. 


CELA IefuCbrifie, Deuscordis mei, ‘pe 
AI quinque illa vulnera., que. tibi in Cruce: 
noffri amor inflixit , tuisfamulis fubvori , quos: 
pretiofo fanguine redemiffi. Qui vivis,dore-. 
gnas in fecula [eculorum. Amen». 


SETTIM: GEO, RN. 


MEDITAZINE BRIMA. 


Del Paradifo. 


re° Celebre la. barbara. carnificina. de’ fette. 
Fratelli Maccabei, fatta per comandò del: 


| Re Antioco, e regiltrata appunto nel Libro, 


fecondo de’ Maccabei, alcapofettimo. Orto. 
ti di vita, e col ferro, e col fuoco.i primi. 
fei, fpettatore ciafcuno della morte.del pro- 
prio Fratello, e tutti fei alla prefenza della. 
lor Madre, vireftava l’ultimo; e perchè que». 
fti almeno fi arrendefle.a’fuoi voleri, il Re 
facea alla Madre promeffe grandi, proteftando,. 
fino con giuramento, non folo di renderloric- 
co, ma come beato lu quelta terra ». Nor fa- 
lum. verbis bortabatur., fed locum juramente 
affirmabat., fe divitem, dsnbeatum fadurum. 
Or, che fece la buona. Madre? per ‘animare. 
il Figlio. a non.temer de’ tormenti, e a dif. 
prezzare ogniefibizion, del Tiranno: Tiprego,. 
die, Figlio mio caro, a dare un folofguar- 


do al Cielo: Pero nate, ut. celum. afpicias.. 


Laflà ti afpettano i tuoi Fratelli, elatsufini». 

to quelto breve patire, goderai in eterno , 
Peto nate: Peto nate, ut-Colum afpicias.. 

“Nel;Re Antioco è fisurato il Mondo, pe, 
a 
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Divinità. Quegli occhi, quel volto, quellè 
piaghe faranno forgenti tutte di luce, e di. 
Beatitudine:-. Quì vedrà ogni Beato il prezzo 
della (ua falute:; è Peccellenza di queto.» 
prezzo. 

Confideratottuttociò, penfate, che cofa vi 
torni più a «conto; compiacere quelto fenti= . 
mento con quattro occhiate, che può dare nel 
breviffimo fpazio di quefta vita, agli oggetti 
vilifimi,: e abbominevoli di quela terra-, è 
*iferbarlo, per un contento tanto maggiore, 
‘che potra avére per un'eternità in Paradifa, 
Proponete , non folamente di cuftodirlo da 
que’ fpettacoli, chepoffono fargli perdere quel. » 
Ti del Cielo, madi volerlo mortificare in tut- 
to, acciocchè poffa renderli meritevole , di 
goder maggiormente quelli del Cielo. Fate lé 
Imedefime confiderazioni circa il fecondo fen= 
timento, ch'è Udito; e penfate, che me=. 
lodie faranno quelle, nelle quali {i occuperan= 
no inceffantemente, e fempre con nuovo bia- 
cere, gli Angeli, ed i Santi. Che confortò 
dal loto parlare; e convertare infieme! Dal 
fentiti lodare, ia prefenzadi tutti, da Dié 
medefimo: Eugeferve bone, fidelis. E fate 
le medefimerifoluzioni di fopra, così farete, 
‘dirca: ciafcuno degli altri fentimenti, conclu» 
dendò;, quale farà la-Beatitudine di queltò 
fteflo corpo, che pér altro tanto amiamo’ ; 
inentre non folo non vi farà nè ftanchezzà; 
nè dolore, chel’ inquieti, ma vi faranno tut- 
ti infieme { piaceri, ed in*un modo, tanto 
più perfetto, edeccellente. Quanto adunque 
farà ragionevole il trafficare quefti cirique ta- 
lenti, perchè ci fruttino quel di più, che può 
averi di sì gran bene! 

Punta Secondo. Confiderate il Paradifo; € 
la Beatitudine delle nollte Anime; fcorrendo 
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rate, quali faranno gli oggetti; ne” quali fi 
“tratterà l-occhio del Beato» Cheluce farà mai 
quella. in confronto della quale il Sole fteffo 
non è, che caligine! Quantodiftefa” Quanto 
intenta! Quanto feconda di giubbilo, e di ab 
legrezza ! Un folo Beato, che fi affacciafle 
alla porta del Paradifo, riempirebbe- della fua 
tuce tutto quefto Univerfo, e farebbe a que- 
fto Mondo un giorno, il più fereno di quanti 
mai fiano -ftati. Che riverbero perciò, e che 
fplendore farà quello, «che rifulterà da tanti 
corpi Beati, € nel quale fi troverà immetfo 
«ciafcun di loro? Quefticertamente faranno un 
bel fpettacolo, a ‘chi avrà la forte di goder- 
ne- Leggiamo pure, comein queflta vita, una 
‘fola vifita, fatta da un Santo a qualche ani- 
ma privilegiata, la riempì di tanta maraviglia 
e conforto, che oltre il portarne fino alla 
morte indelebile la fpecie , trovò in quella 
rimembranza un balfamo falutare per tutte le 
pene, e.pertutti i tormenti; Che farà poi il 
goderne di tutti infieme ? È ciò con tanta 
maggiorchiarezza, con tanto maggior agio € 
con tanta maggiore dimeftichezza! Tra quefti 
vi farà il corpo gloriofo della gran Madre di 
Dio, che farà (ola, come Paradifo a par- 
‘e, € che avrà più di malta, e ‘di {plendo- 
re, che tutti i Beati inlieme. Formofa tar» 
quamJerufalen:. Sein quefta vita mortale fu 
Vergine adornata di tanta grazia, ed amabili» 
tà, checome dille S. Dionigi, {i farebbe sba- 
-gliato, in:crederla qualche Divinità, quandola 
Fede nunciaveffeinieguato il contrario ; che 
fara. il vederla gloriofa , ed ornata di tante 
bellezze, quante Iddio a tutte l’ alte creature 
unitamente non diede? Sopra tutti però, fa- 
rà Umanità Sacrofanta di Grifto Signor no- 
ftro, dove faranno ripofti tutti i tefori de la 
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fone delle fue grazie, ed i fegreti della fu 
‘provvidenza, ora tanto nafcofti alla noftra igno=' 
‘ranza: il gran miftero dell’Incarnazione del 


Verbo, tutta la fua Vita, Paffione, e Mort- 
te, coll’amore infinito, col quale ‘la foppor- 
tò: il prezzo ineftimabile della grazia; e tut- 
to quello, che ora crediamo nell’ ofcurità del- 
la Fede; ‘Oggetti faranno quefti, che terran= 
no perpetuamente fefpe/a, ‘ed eftatica un’ Ani- 
ma, nell’ammirazione della Divina Bontà; é 
fe al prelente un folo di quefti mifteri, con- 
fiderato, icon qualchelume divino, da un’ Ani- 


ma contemplativa, fa in efsa degli effetti sì 


prodigiofi.; che farà comprenderli tutti, coù 
tanto più di lumè, e di-chiarezza; L’ogget= 
to però principale, che occuperà anima for= 
tunata, farà Iddio medefimo, veduto intuiti- 
vamente, al lume della Gloria, e che - tras» 
formerà totalmente in sè la medefima Anima, 
tirandola , follevandola, ftringendola, e quafi 
divinizzandola. Quì vedrà quel Pelago immen- 
fo di tutte le perfezioni; che è Iddio; tutti 
i fuoi attributi, e la fua infinita grandezza. 
Inteaderà il miffero della Trinità; come Id-| 
dio è folo, e non folitario» unico, non infe- 
condo: non confufò nell’ Unità, e non divife 
nel numero. A guifa del fuoco, dice S. Ber- 
nardo ; che inveftendo il ferro, lo fa più fuo=- 


‘co, ché ferro, e come laluce, che penetran= 


hi 


do l’aria, la fa comparire più luce, cheariaj 
così quefta vifione Beatifica , penetrando il 
Beato, l’imbeverà talmente della fua luce, 
che lo lafcerà, come Deificato; e. fatto un 
Dio, per. una participazione intima, ed unis 
verfale: Ego dixi: Dii cffis. i 

La volontà finalmente goderà ancor effadi 
quefto beato poisefso. Ripoferà ‘in Dio, co: 
‘me in centro, e come in ultimo fuo fine, € 
però 
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alcuna delle fue Potenze ; e per quello ,, che 
‘riguarda alla'Mernoria., che contento non pro- 
verà il ‘Beato., nel ricordarfi, e. riflettere a 
tutto’ il paffato ? A” pericoli fcorfi., alle grazio 
ricevute tanto opportunamente, ed alla ferie 
«della fua predeftinazione! Come -benedirà Jd- 
«dio di tutto quello! Come benedirà que’ mo- 
.menti, che gliaveranno cagionato un sì gran 
bene !*Come farà :contento., dinon éflerfi la» 
fciato vincere «dalle tentazioni, :che .già lo 
«<combatterrono.! ‘Se. adeflo la virtù, praticata 
‘che fia, cagiona sì granconforto, chei Giu» 
hi non la ‘cambierebbero con tutti i piaceri 
di quefto mondo.; che farà, quando ne vedano 
tanto più chiaramente il merito, e col meri- 


to. ne godano ancora un fi.gran remio? L° 
, È É 4 


$ntelletto farà continuamente occupato in al- 
tiflime contemplazioni, e cognizioni... Inten- 
derà ‘tutti ifegreti della natura, 1’ ordine del 
le sfere, l'influenza de’ Pianeti, la Toro gran- 
dezza, virtù, concatenazione ; infomma ave» 
rà la fcienza.di tutto l'ordine naturale, fic- 
chè un povero idiota, nel. metter il primo 


piede în Paradifo, farà più dotto di tutti i 
dotti, e di tutti ‘i Filofofi di quelto. mondo. 
H' piacer d’imparare occupa talmente un’ani 
mo inquelta, vita, chefi fcorda d’agni altra 
cofa, e fino di sè medefimo; e pure le veti» 
tà, chefi fcuoprono, fono sì poche, sì ofcu= 
re, e mefcolate da tanta ignoranza + Or che 
piacere farà d’ una Beato, nel comprentere tan- 
te maraviglie , ciafcuna delle quali {coprirà af- 
fai chiaro la fapienza, e.la potenza di Dio 
che le produfie . 
Oltre l'ordine della natura conofcerà intui- 
tivamente l’ordine della Grazia, l eternedìf- 
polizioni, circa la Predeftinazione de’ fuoi e- 
letti; i fini fantiffimi, e giuftiffimi sat divi- 
ione 
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pure fappiamo , chela morte dovrà un dì pof= 
re fine a » noftri beni ; in Paradifo fi goderà: 
con certezza; di non aver mai a finire. Quì 
{i agiterranno fotto-i piedi i fecoli, {enza 
toccare, neppurun momento della ‘noftra fe- 
lice Eternità. Saranno per, fempre finiti i pe» 
ricoli, 1 combattimenti, le fatiche, e folo 
ci relterà a godere del premio, che non avrà 
mai fine; € con tal godimento , che mai in- 
vecchierà , chef: farà fempre nuovo, € fempré 
lo' ftefio. Bisi goderà con pienezza. In que 
fio mondonon fiamo capaci di molti beni ine 
fieme. Nel medelimo tempo: noi. potiamo go- 
dere della foavità del fuono, edell’ameno del 
converiare; della quiete, e del'ripofo ; del 
follievo,-e del moto; dell’amenità della vil- 
legsiatura , e del dolce del ritiramento ;. e 
tutti i piaceri, quando fiano, o troppo in- 
tenfi ,: o troppo prolungati, fi cangiano in 
pena, ed in tormento. In Paradifo faranno 
infieme tutti i piaceri, e faranno intenfifimi 
- faranno Eterni, ma fenza noja, o Id 
Poffidete paratum vobis Regnum . Non v° 

chic il Paradifo, dove poffanc o nel medefimo RÒ 
gno dimorare più Re soffedendociafcuno il tut- 
to, e ‘nullatolgendo a tutti gli altri, dove i 
Reni della terra fono sì limitati, che un 
Trono folo mon è capace neppur di due Oh 
Santo Paradifo! Sì: che voi fiete grande, che 
fiete immenfo, che fiete incomprenfibile, ma 
che fiete per me. Io sì, io fono capace, do- 
ro poco tempo, d’eile vre'in òn pofleffo di be- 
nesìgrande; e mi può reftare penfiero, refta- 
re affetto, per le cole vili, e tranfitorie di 
quella terra? 

frutto di quelta meditazione farà di fare 
una gran frima del tempo, e d’ogni momen- 

perchè ogni momento, bene impiegato; 

DÒ 
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però unico fuo bene; nè avérà più da vaga» 
re, per cercare altro bene, fuori di Dio. 
Quì faranno appagate tutte le voglie, che il 
‘mondo , e ‘cento milla mondi non farebbero 
baftanti adappagare; nè averà, chè defidera- 
re perchè in Dio folo troverà il confeguimen- 
to di tuttii bedi. Da quefto né nafcerà nel 
Beato un amore intenfiflimo verlo Dio, ché 
conofcerà degno d’ua amor ‘infinito ; e da 
quelto amore nafcerà un gaudio ineforabile , 
con tal pienezza , che non farà. il gaudio, 
che entri ne’ loto cuori, ma i loro cuori, 
che entreranno in queto gaudio® Intra, Intra 
in gaudium Domini twi . Quindi imparate, 
quale ufo dovete fare di quefte Potenze, 
ftaccandole adeflo da ‘tutto ciò , ch’ è ter- 
ra, ed ufandole folo, per guadagnare, quell’ 
unico , ed immenfo bene; giacchè quefto 
è l’unico fine, per cui Iddio ve l’ha conce- 
dute... ga i 

Punto Terzo. Confideraté, che quella per- 
fetta Beatitudine di Gorpo y e d’ Anima in Pa- 
radifo fl goderà. 1. Gon una intiera ficurez- 
za+ In quefta vita non v’è bene, che non. 
pofla effler turbato, almeno dal timore d’aver- 
lo a perdere un dì. Le ricchezze, la fanità, 
gli onori, fono foggetti a mille vicende; é 
gli accidenti fono tanti, come vedefì dall’ ef- 
perienza, che non potiamo promettere un lun- 
gocorfo alle noftre fortune . In Paradifo non av- 
ranno lungo quefte incertezze, nè quelti ti- 
mori; Sapranno i Beati ; d’eflere in un pof- 
feffo inalterabile di quel gran bene; Vedran.. 
no, cheficcome la volontà di Dio, in voler- 
li.Beati, farà immutabile, così immutabile 
ancora farà la loto Beatitudine . 2, Si goderà 
con perpetuità. Quando in quefto mondo vi 
foffe una ficura efenzione da ogni difgrazia, 
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Croce, e gli difle: Sepe cogita: O quam pa- 
yum! Oh quam multum! Poco devo far, pet 
falvarmi: E tanto poco, che fembraun nien= 
te: Pro nibilo falvos facies illos ; E come mol- 
to mi frutterà quelto poco! Dunque un poco 
più di modeffia ne’ fguardi: un poco più di cau- 
tela nelle parole: un poco di orazione ogni di $ 
ec. E con sì poco, mi guadagno il Paradifo . 
Dovrò fare qualche violenza a me fteffo, per 
viucere quella paffione, per dar quel perdono, 
per lafciare quel giuoco, per fare quella re- 
Rituzione, ec. Sì; E°vero; ma poco durerà 
quella pena , poco quella difficoltà , poco, po- 
co; perchè folo al principio vi fentirò ripu- 
gnanza; e poi, oh quanto contento mi trove- 
rò, € in vita, € in morte, ein Paradifo per 
tuttta l’ Eternità ! Edal confronto di una Bea- 
ta Eternità non è tutto poco ? Sepe cogita: Oh 
quam parum! O quam multuni! 

3. Che voglio fare, peraflicurarmi più che 
poflo il Paradifo? Voglio offervare i propofiti, 
che ho fatto in quefti Santi Efercizj: Voglio 
praticare l'ordine della vita , .che quì mi fono 
prefilo; voglio patir., bifognando, qualunque 
gran cofa, piuttofto, che perder mai la gra- 
zia di Dio. L° Unico mio Bene farà fempre il 
Paradifo. Agli altri beni, che mifi prefente- 
ranno per l’ avvenire, dirò francamente :lun- 
gi, lungi dame, che voi non fiete il Paradi- 
{o in faccia a quel piacere, a quell’onore , 
a quel pofto, che vi prefenta il Mondo, il 
Senfo, il Demonio, dite con S, Filippo Ne- 
i: Paradifo Paradifo . Se dovefli ipargere an- 
‘ot il mio fangue, e dar la. vita, fra mil. 
e pene. per alicurarmi il Paradifo, dovrei 
pur farlo; e non l’ha fatto prima Gesù per 
me? Ch quanto più, fe non vuole Id. 
dio tanto, mia gli bafta poco. Sepe, fe- 


pe 


i di S. Ignazio. r7î 

può guadagnarci teforiimmenfi, di gloria mag- 
© giore nel Paradifo; ‘onde non lufciamo feorre» 

re inutilmente, neppure un’iftante, ma tutto 
j mettiamo 4 guadagno, ber la Beata Etetnità + 
| Se rifletteremoal molto, ché ne abbiamo per- 
| duto , al poco , ‘che ice ne relta, al molto; 

che può fruttarci, ci determineremo ad una 
! vita tutta divozione,. e tutta pietà. I Santi 
‘€ invidiano; percosì dire, quefta forte, e baé 
fta folo l’intendete, cola fia Paradifo ,.per ri- 
folverci a farci Santi. Dica dunque ciafcuno 
| a sè fteflo, con animò allegro; e generofo: 


7 
I 
| 
| 


Viva Gesà : Viva Maria: 
Io fanta voglio. far la vità mia. 
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ie HE cofa ho fatto fin'ora; per acqui: 
(tarmi il Paradifo?'Che cofa ho fatto 
| in paragone di tanti migliaja di Santi, e di 
i tanti milioni di mattiri? é Gingolormente in 
i paragonedi quello; ch’ha fatto; e ‘patito per 
| me Gesù Crifto, affine di meritarmelo ? La 
i centefima parte di quello,,. che ho fatto; e pa- 
tito; per datinarmi, che forfe baftava;; per fat- 
i mi Santo; noti che per falvarmi.. Quanto fi 
fa; e fi patifce da un feguace del Mondo; 
\perun’onoréè,.perunà dignità ; pét un’ interef- 
| fe, che alla fine poi non-ottiene; o fe l’ot- 
| tiene; nori è coritento; o contento che fia, 
i prefto lo perde, e colla morte finifce tutto; 
‘è per l’ Unico Bene; che conquiftato noù fi- 
\nirà, che cofa ho fatto? » 

, 2. Che devofare; per suadaguarmi il Para- 
idifo?. Adunfervodi Dio, mentre fava oran- 
i do a piedi del Crocefiffo, parlò Gesù dalla 

% Cro» 


la mia falute è il più alto, il più nobile, il 
più importante di tutti gli oggetti. 

Punto Primo. Dio ab eterno “ha penfato di 
falvarmi, purchè io ubbidifi alla fua Santa 
Legge. 2. A”penfieri fono fuccedute le ope- 
razioni. Tutta la fabbrica ‘delia natura è or- 
dinata da Dio perchè ferva alla mia falute. I 
Cieli, gli Elementi, i Fiori, gli Animali, 
tuttala baffa famiglia, perchè mi ferva a fal- 
varmi. 3. Le creature ftefle fupreme, come 
gli Angelî, tanto più. nobilidi me., tanto fan- 
ti, avvezziagovernar il Cielo, fi (fimano ben 
impiegati ad afliftere ad un’anima delle più 
povere, acciò fi falvi. Che. però. Tertulliano 
chiamò P uomo ,Curiam Divini ingenii ; e Ric» 
cardo, diS. Vittore difle, che è degno impiega, 
da tenere affaccendatala Santiffima Trinità, 
la falùte di un’uomo. Divifit inter fe fumma. 
Trinitas negotium falutis humane. 

L°Onnipotenza del Padre fi adopera a levar- 
gl’ impedimentidi mia falute; la Sapienza del, 
Figlio, per applicar i mezzi più proporziona- 
ti: la Bontà dello Spirito Santo, per fortifi- 
carmi, e per arricchirmi de’ fuoi preziofiflimi 
doni. Divifit inter fefumma.Trinitas negotium 
falutis bumane» Se per la falute d’un Cava- 
liereil Re dalla. Corte fpedille il fuo Medico ;- 
fe mandafle.il fuo primo Miniftro; fe veniffe 
egli inperfona, checancetto farefte della pre- 
mura, che ha perla salute di quel fuo fuddi- 
to! Quanto dunque deve importar la mia fa- 
lute, fe Dio tutto in quella s' impiega! Ah 
ch'egli solo può comprendere l’eccella, e la 
fovrana fuaimportanza! Quanto pazza adun-. 
que dev’efferela maggior parte del Criftiane- 
fimo, che vivecosì trafcurata, e qualì dimen- 
tica di allicurarla (alvezza dell'anima! Quan- 
to fconfigliati tanti penfieri, affetti, e folle» 
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pe cogita: Ob quam parum! Oh quam ma- 
lun! i 


MEDITAZIONE SECONDA. 
Ripetizione delle pajffate Meditazioni. 


Quanto abbia fatto, e ‘patito Iddio 
per falvarmi.. 


° Tmperadore Caligola, moro della crudel- 

tà, dell’avarizia, e dell’incontinenza , 
conduffe alle fpiagge del Mare di Aquitania 
un’efercito fortiffimo. Lo fa fchierare in buon 
ordine di battaglia, colla faccia verfoil Ma- 
re, e come fe dovefle allora allora venire a 
conflitto fanguinofo, ofi dovefle affaltar una 
piazza, di quà tiene preparati. gli arietij di 
là dilpofte le fcale, qui caricatigli archi, là 
impugnate le lance. Correa poi tutto ali*in- 
torno, follecito in volta il Generalifimo . efa+ 
minando gli apparecchi, vifitando le. liree , 
facendo cuore a”Soldati. E dove andò final- 
mente, a ‘pararetantamofla d’armi, e d’arma- 
ti? dove tante fpete di provifioni, e di mar- 
cie? mi vergogno a dirlo . Andòa finirenel- 
la raccolta di gufci, e di arcellemarine, che 
ftavano abbandonate ful lido , portandone gran 
copia a Roma, come fpogli dell’ Oceano trione 
fato. Stoltiffimo Imperadore! Diciamolo cen- 
to volte, che nol diremo mai, quanto. balta. 
Tanto apparato, e tanta fpefa per un vile 
guadagno? 

Or chi confidera la gran: mole di cofe, che 
Iddio muove per la mia falute, una delle due 
ha da conchiudere» @ dir betemmiando, che 
Dio è come un Caligolà, che mette poten- 
tentiffimi mezzi, per un fine da nulla; uo 
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i la falute diun malato, un’amico, chefî ado- 
seri con ogni ftudio, per utilità di un'altro. 
amico; ma chi giunga a foffrir prigionie ac- 
È cufe, infamie, tormentiecceflivi, ela morta 
medefima, per falvar un’altro, fono cafi sì 
rari, che non fi vedono. Iddio non fi.è cone 
tentato per- la. mia falute di f{pender l’opera 
fua, ha voluto anche impiegarvi i {voi dolori. 
moftrando con ciò. di. anteporela mia vita e? 
terna alla fva vita medefima. Oh mio; Gesù, 
il quanto avete patito per avere con voi in Pa» 
radifo quefta povera anima mia? Avete patito. 
da?voftri medefimi Appoftoli ,, che vi hanno. 
abbandonato, venduto, e rinnesato: Avete 
patito da”Giudei, tutti, congiurati contro la 
voftra vita: avete patito dagli. Ecclefaftici, al 
tribunale de’ quali folte caricato d’insiurie, di. 
villanie, e di accufe: avete patito da’ solda» 
ti, che vi hannocoronato di fpine, flagella= 
to, come uno fchiavo, e beffeggiato, come. 
un pazzo; avete patito.dalla, votra ftlefa San- 
tiffima Madre, quale ftando per contre a voi 
ful Monte Calvario, rifletteva in voi i fuoi 
dolori: avete.patito, per. fin dal voro Eterno 
Padre, chevi ha abbandonato in un mare di 
profondifiima.trifezza. I voftri patimenti poi 
furono in ogni genere: nell’avere, nafcendo. 
vivendo, e morendo in una eftrema povertà 
&mileria.: nell’onore, divenuto 1 obbrobrio: di. 
tutti: nella vita, naufragato in un mare di 
pene. Una 'falute di tanto cofto ad un -Per- 
fonnaggio Divino, vorrò io butrarla via per un, 
piacere fordido , per un fumo di vanità, pet 
un interefse , per un puntiglio, per un ca- 
priccio?. S. Francefco Saverio {tendeva talvol- 
ta le mani fulle fpalle de’ fuoi amici, o pe- 
nitenti, e. in, atto, come di abbracciarli, di- 
cea a ciafcuno.: Salvate, falvate que anima, 
che 
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citudini, che fi perdono attoriio il tempora- 
le, e tranfitorio. 

Iddio ha penfato tutta l’ Eternità a falvar- 
mi: ed io vi penfo sì poco? Quante volte”, 
quanti giorni, e quante fettimane, e quanti 
mefi, ed anni ‘fono ftato in talcircoltanza di 
peccato, che fe moriva, era eternamente per- 
duto! A Dio fi aggiunge forfe, o fi toglie 
alcun grado di Beatitudine, fe io mi danno, 
o fe mi falvo? Certo, che no; epur fa tan- 
to; ed io fulla cui falute, fulla cui pelle fi 
giuoca, ne faccio sì poco conto ? Come fe que» 
fta non foffle caufa mia, e ne foffi io fola- 
mente fpettatore, o teftimonio. 

La mia falute è quella, che: m'importa , 
che grandemente importa, che unicamente 
importa; e fe m'importa, devo a quefta at- 
tendere : fe grandemente importa, vi abbifo- 
gna diligenza, e diligenza grande, fe unica- 
mente importa, quefto deve efferl*unico mio 
penliere. Unam petit a Domino, hanc requi- 
ram, ut inbabitem în domo Domini omnibus 
diebus vite mee. Tutto'il mio ben efler fi fon- 
da fopra quefto punto: tutto il giro dell’ Eter- 
nità fi volge attorno quefto centro. Il tempo 
unicamente mi ‘è concedutg , per attender a 
queto affare: ungrande pa£zodunque devo ef- 
fer, fe tralcuro quelta imprefa ditutte leim- 
prefe la maggiore. il Demonio non penfa ad 
altro, che a. farmi perdere, ed io poffo pen- 
far a tutt'altro, che a falvarmi? Iddio pen» 
{a a falvarmi: Il Demonio penfa a perdermi, 
ed io, a che- penfo? In vece di unir i miei 
penfierî con quei di Dio, gli unifco: col mio 

emico. Dio mi vuol con sè, il Demonio 
mi vuol con sè; il mio volere conchi fara ® 

Punto Secondo. Si troverà. facilmente ‘un 

Medico, che impieghi tutta l’opera de per 
DA ® 
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detto, che più volte. non. abbia trafgredito ?- Ki 
purtengo per fede. Si vis ad vitam ingredi. 
ferva mandata . Qual è quella difiicolta ; che. 
10 abbia fuperata?. È pur. fo, che Arda ‘vita 
ef que ducit'ad vitam imc. Mi voglio falvare 
sì, pai Voglio il Paradifo, oppure non me. 
ne curo?. Ma, che faccio per andare in Para-. 
difo?, Fuggo 1 peccati? Lafcio le male com- 
pagnie ® Schivo. le occafioni ? Ubbidifco alle 
infpirazioni? gear via più ficura?. E quel- 
la, che Dio vuole da me? Magis, magi fata- 
gite ut per bona opera certam eledtionem vefiram 
faciatis. psv effere, che io abbia patito più, 


foefo più, erato ‘più, «noa folo per le cole 
temporali, ma perla mia dannazione , che ‘per 


la mia faluce? E forfe colla metà meno dell a. 
fpefa , poteva comprafnii il'Paradifo. E quelto, 
è uncorrifpondera Dio, che tanto ha opera- 
to, e.patito per talvarmi?: Quell’ è cain 
che tante volte gli ho prome! do? Quote 
mutazione di vita, che Dio attei :de da me? 
Quefto è il frutto di tante grazie, di tante, 
occafioni, di tante infpirazioni? 

£cco finalmente, comeanche in quefti gior- 
ni mi hail Signore “illuminato; e. mi ha data. 
la fpinta alcuore, peichè io faccia e patilca, 
nell’avvenire qualche coia per amor fuo. Son 
rifoluto veramente di far così? penfa un po- 
cp anima. mia, come alla morte, sn Croci-. 
fiffo fotto degli oc: chi, fi fara quefto dolorofo. 
paragone, diquanto Gesù ha fatto, € patito 
per tel, conquello, cheavrai tu fatto, e pa-- 
tito per lui; e nel Giudizio finale, quando 
dalla Valle di Giofafat ti fi dara a vedere il 
Monte Calvario, e la Santiflima Croce, che. 
Ce allora ti prenderà ; e che pena farà 
la tua! Efetidannefli? La fefla Paffione , e 
Morte. di Gesù Crifto , refa inutile. per 


cole 
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ehe tanto colta: a; Gesù Grifto; Salva aniniam 
tuam , Chriffo adeo pretiofam.. Quando uo figli- 
uolo butta via in giuochi, ed inconvitiil da- 
naro'all’ingroflo, gtadagnato con tanti fteati 
dal Padre, il Padre bene fpeffo dice; ah fe. 
fapefli ,, quanto mi colta quello fcudo, che tù 
butti in giuoco, 0 inunamerenda! Ah fefa. 
pelli, fe riflettefli, quanto coltaa Gesù quel-- 
la: falute, quella: grazia, che tu butti a pera 
dere con tanta. facilità! Se  Crifto: avelfe fofk. 
ferta la minima di tutte le pene per la fua fa-. 
lute, quefto. folo obblisherebbe me, per grati» 
tudine,. per imitazione, per mio: intereffe-a 
fopportar tutto, per falvarmij quanto più de-- 
vo farlo avendo Crifto.tollerato tanto, e- poi. 
tanto? ec: 

Punto. Terzo. Mi inetterò: di nuovo a con- 
fiderare, che cofa ho iofatto, e qual cofa ho» 
patito, per afficurar la mia falute, per gua 
dagnarmi il Paradifo. Quanto grandeèla mia 
pigrizia in. tutto ciò, che. concerne. l’anima. 
mia Quanta leggierezza , e volubil'ità ne’ pro- 
pofiti! Quanto freddala mia divozione! Quan-. 
to facilmente cado:in peccati, e forfe gravi! 
Quanto poi lJanguidamente: riforgo ! Qual. ab» 
battimento di: cuore! Quante, e quali paffioni 
anehe più vergognofe mi tengono in fchiavità! 
Le mie orazioni, fenza fapore: le mie: Co- 
munioni fenza frutto; la mia vita, fenza or- 
dine ». le mie. azioni, fenza fpirito. Non cer- 
cosaltro ,. che foddisfare a’ fenfi,. che medica- 
re piaceri: libero nelle parole; immodelto ne- 
gli {guardi,. fregolato. nel mio operare; tutto: 
diffipato nella. pietà. Qual è quella violenza. 
che io faccio.a me fteflo-nel frenare. or la 
collera, or la cupidigia., or l'ambizione? E 
pure fo che ia:falute ffsguadagna, colla vio- 
lenza, Violenti rapiunt illud... Qual'è quel pre- 
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vorrebeto andar al-Cielo, ma di nafcolto, e 
copertamente; perchè fi lafciano dominare “da?” 
timori se da rifpetti umani indegni. per veri- 
tà di efler temuti, e rifpettati! 

3.-Finalmente riflettete a. quella parola : 
Violenti: La violenza fi deve DS a due: a 
Dio, eda noi. A: Dio fi fa. viol enza coll’ora» 
zione, nè di altra violenza Dio.è capace.. 
Quelta lo lega, o. per così dire, lo obbliga, 
onde fichiama l’orazione onnipotente; ma le. 
mie, come fono povere orazioni , *languix 
de; fnervate, e fenza. affetto! Se.un raffal- 
fino facefle a’ pafieggieri quella. violenza, ch’ 
io faccio a, Dio, ruberebbe mai un. quattri: 
no? Innoltre, violenza dobbiamo fare a noi 
ftefil. L’ operare violento nonè altro, che un. 
operare contro la naturale inclinazione di un?” 
agente: maio, quando mai ho .contrariate le 
mie inclinazioni ? Pao ho detto un no 
a ito a’ compagni? Mi fono forfe. fatta vio 

enza, ve: andarmi a perdere, e non per fal- 
varmi :vetanti peccati miei non fecero quafi 
a ice genio di Dio, perchè mi pu- 
pifca? E Dio mi tollerò , non ini puoi ,i mi 


‘perdonò. Oh pazienza ! Oh, bontà ! Oh, 
Amore, 


4‘ 


MEDITAZIONE TERZA. 
Dell’'Amor di Dio. 


E Propofiti, fatti negli Bfercizj, fe fono fon- 
Ì dati fo amente nel: timofde’ galtigi, o del- 
laMorte, 6 del Giudizio, o de IP Inferno, o 
dellEterni ità, Corrono pericolo di ‘non efler 

darevoli, perchè il timore è fempre violento; ; 
Et nulluni violentun per petuum. Che. però Sant” 
guazio aflegna al fine la meditazione dell’ 
Amor 
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colpa tua,. non. ti. raddoppierebbe 1° Infer 
na?. 


RIFLESSI PFONE, 


Iccome Dio- benchè avefle deltinato Da- 

. vid al Regno d’Ifracle, e l’avelle fat- 
to ungere in Re dal Profeta. Samuele, con- 
tuttociò "O , che lo. fteflo David fe. lo gue- 
dagnaffe colla fua mano, S fi. cimentafle col 
Gigante ai ed:ufciffle in campagna con- 
tro de’ Filiftei, e foftenefle in! fidie, e perfe- 
cuzioni da: Saule; così noi, benchè da Dio. 
fiam deltinati al gran Regno. del. Cielo, e 
quefto fia. il noftro fine, vuole contattociò , 
che ce lo suadagniama . colle. fatiche; cogli 
ftenti, co’ patimenti. Oportuit Chriftum pati, 
do ita intrare in gloriam fuam. E fe Crifto: 
medefimo, a cui. per altro era dovuta la glò- 
ria, dovette, per dir così, comprarla a tan- 
to colta; che dovremo fir noi? 

2. Re vonum Ce ‘orumvim patitur , ri oleati: 
rapiunt illud. Conviene farci forza, e combat. 
ter: fempre da bravi Soldati, per liconalilta 
di si gran Regno. Non. è ib Paradifo, dicea 
S. Filippo: Neri, ur. boccone per i cgian ; 
Riflettete a: quel rapiunt.. E° il: Paradifo per 
chi lo ruba, e-lo ruba con rapina, la quale fi 
fa fempre fa gli occhi del Padrone, e aviva 
forza. Oh quanto itadia un ?afa fino di trada 
tutte le occafioni di afsaltare- un pafsaggiero! 
Come va. del continuo provveduto d’ dini Mesi 
di compagni, per far il colpo ficuro! Edalla 
fine, che La ruba ?. Ruba pochi quattrini Se) 
fi ruba talorlò forca, e fempre’ Taterno . Ho 
mai io melso tanta di ligenza;, tanto appare 
chio, tanta provvifione, per rubarmi il eu 
dito? Di. più. Il'r rapitore. va afronte icoser- 
ta, e dice: date qui la Borfa, Ch quanti 

Esse vOoi- 
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donato un fol peccato. mortale, è opera mag-- 


giore, ed è maggior beneficio, che l’avercrea- 
ti i Cieli, il Sole, la Luna, les'Stellejbe 
Mondo tutto; e fe ‘Dio crea Te inumerabili altri 
Cieti, folam vente per voi, quefti farebbero un 
nulla, in paragone di un fol. peccato, perdo» 
nato\a vol: e fe tanto, sli farefte obbligato, 
per un'folo, quanto più per tanti € tanti 
peccati, da’ quali vi ha liberato ? Di più: Quan- 
ti peccati vi fono ftati rimefli, bridi ri, che 
fiano ftate altrettante Redenzioni per voi. Da 
un tal .ecceflo della Divina mifericordia. verlo 
di lui, fi andava ‘animando S. Agoltino; ad 
amare fempre. più Mio, onde-efclamava, Dili- 
gamte ,squiainex scel mifericor sfuiffie erga ME è 
Rifletteva di ni al modo, concui. il Signo 
re l’avea tirato a sè, mentre da lui fug ggiVaa 
Perfecutus os fagansem me, dt oblitum tui non: 
se oblitus; E voi, che fiere. forfe nel medefimo. 
calo; voi non amerete quel Dio; che fem- 
pre, e tanto viamò! Charitate erpetua dilexite! 
Punto Secondo. Uno feuardo al prefente . 
Dio fempre vi ama Caritate perpetua. diliso. 
te. Alla B. Angela da Foligno difle un giorno. 
il Signore :Confidera, fe vedi in me altro; che: 
amore. Ma notate. Un amante, che non vege 
cal corrifpofto dalla. perfona, che ama, ola- 
ad’amare, orivolta in odio l’amore ;e allora 
ui ite, quandoin vece d’efferriamato, 
veggali brutta ‘nence offefo , ed pieno . Non 
così ei feguita ad amarvi , benchè l’offendia- 


tei'wi fopporta vi ai! Detta, vichtanie vi por- 
ge i fuoiajuti in tutte le voftre necci lita: vi, 
foccorre colle fue grazie , nè iminufce un pun- 


r 

to dell’amor fuo verio di voi, con. tuttele vo-.. 
fre ingratitudini;. e - jofedeltà; anzi pare ini 
certo modo che quando più vvi inliftete a. 


prenderla contro di lui, tanto egli più vi ri- 


NE 
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Amor: di Dio, acciocchè da così nobile , edi 
efficace motivo ci animiamo tutti amantene= 
re ftabilmente.,. quanto abbiamo propofto in que. 
fto fanto ritiramento. Uno de’ modi, per medi. 
tare in molte maniere, e facilmente, e.con frut=. 


x . 


to, fiè, ilriflettere, e dare come tre {guardi ,. 
al paftato, alprefente; all’avvenire; eduntal 
modo terremo:noi in quelta Meditazione. 

Punto Primo. Uno fguardo al paffato. Dio» 
vi. ha fempre amato. Confideratequi i benefi- 
zj, e le grazie, che Dio.fempre viha fatto... 
Egli teflo fe ne dichiara: Gharitate perpetua: 
dilexi. te. To-ti cevai dal nulla, dandoti l’ef- 
fere, che nom, avrefti fenza dime: te lo con- 
fervai a difpetto:di tante ingiurie; che mi fa. 
celti: ti diedi l'ingegno, la nobiltà, le ric- 
chezze, ediogni altro bene, che ora tugodi,. 
tutto è effetto dell’amor mio; tuttoti diedi 
per carità, fenza che avefli alcun merito pref. 
fo. di me, e-fenz’aver io alcunbilfogno di te: 
unicamente; perchè ti. amai » Di/exz., e-fem.. 
pre ti amai, e- per- motivo. folo di carità : 
Gharitate perpetua dilexi te. Penfa. innoltreai 
beni fpiùituali, ‘che hai ricevato dame. Il do- 
no della. Fede, .i Sacramenti, le ifbirazioni , 
la remiflion. de’ peccati; e quelli quarte , e 
quante volte te.li ho perdonati! Era io forfe 
obbligato, dopo taateiufedeltà arimetterti in 
grazia mia? Non,potca in rigor- di giultizia 
punirti ben mille volte, e abbandonarti? Chi 
ti falvò, chi ti perfervò da? gaftighi?. Chi ten- 
ne me, ficchè infieme con tanti altri , che 
peccarono meno di. te.,. non ti cacciaffi giù 
nell’ Inferno? Dilexi; L'amore, cheti portai, 
e fempre. ti confervai, quelto fol mi ritenne: 
Gbaritate perpetua dilexite! Oh ingrato, fe al- 
meno; almeno non mi ringrazj. 

Fate quì rifleffione, come l’avervi Da per- 

a 


sE i AAA RI si 


ria Efercizj Spirituali 
fà, avvilitofi, per così dire, ad amare una 
viliffima Creatura, come fon io, ed amarla 
continuamente con tanto. amore! Charitate: 
perpetua: diligo tel 

Punto Terzo. Uno fguardo all’ avvenire : 
Dio vi vuol amare per fempre. Charitate per- 
petua diligamte . Tutti ibenefizjfopradetti fo- 
no effetti dell’’amore, con cui Iddio fempreci 
amò per lo.paflato, ed al.prefente ci ama + 
Diamo.il terzo fgoardo all’avvenive, cioè a’ 
benefizj futari, che ha indifegnodi farci, onde. 
per quefti ancora obbligati fiamo ‘a: riamarlo .. 
Spieghiamo con.una fimilitudine . Se ad ‘um 
povero. Contadino:,. mentre è inetà di bam- 
nino foffe lafciata una pingueeredità, percui 
doveffe mutare (tato, e-condizione, ditemi ;. 
benchè doveflero» paffàre alcuni anni, prima di 
giungere ad-averne il poffefo, e godérne il. 
benefizio., non fi ftimerebbe d?*allora benefica- 
to? Oh che bella eredità !' Oh che gran. pa- 
trimonio, a voi povero verme; e figlio mife- 
rabile della Terra tien preparato il Signore * 
E già nel Battefimo ve ne diede l’inveftitu- 
ra. Confiderate., fe_ vuol amarvi per fempre; 
Vi.vuole: per: fempre in Paradifo.:: Charitate 
perpetuadiligam te. Sì; e vuolegli amare voi, 
e vuol effer egli da voi.amato; per tutta 1’ 
Eternitaà + infieme cogli Angeli, infieme co’ 
Santi, infieme:con Maria Santillima ;.e come? 
con amor puro, con amor fincero, con amor 
fommo. E dove? in Paradifo: O*charitas fu- 
perexcellens! Efclama.S. Bernardo,_e Sant'Ago- 
ftino fi duole. Obfrigus intolerabile anime mee! 
Q freddezza, ch'è mai la mia, intollerabile, 
e-moftruofa! Fate qui rifleMone; come Dio 
ha tutta la fua:felicità, e Beatitudine in. sè 
medetimo ; e-ficcome fu fempre di quefta fola 
Beato, per tutta:l’ Eternità, antecedente alla 
crea- 
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| golmi delle fue grazie, e benefizj. Tantum me 


diligis. Deus meus, dicea S. Bonaventura, wf> 
te odiffe videaris. Ditemi; vi è giorno, ora, 

o. momento, in cui non. proviate gli effetti, 
dell’ amor; fuo?. Se lo..ritrovate, direi quali , 


in un: tal imomentò.. mi. contento che. l’ ‘of. 


fendiate. La buona. S. Terela, a tal riflefflo, 


ftrugge vafi tutta in-atti tenerifimi, e dicon 


trizione, e di amore. Mi era ( così dice ella, 
al cap. 7. della fua vita ) mi era cofa affai più. 


penofa, quando era caduta.in colpe gravi, il. 
vicever, grazie , che il ricever gaftighi, e fog-. 


giunge: Il vedermi ogni giorno ricever grazie, 
pagando tanto male le ricevute, è per.me una: 
forte di tormento.terribile. E tu anima mia 
che dici?. Come tutta. nonti diftruggiin Arda. 
re continuamente quel Dio che fi protelta di. 
amarti fempre? Charitate perpetua diligo te. 
Ami una. beltia, chetiferve, un cavallo, che 
ti guida, una cane, che ti feguita; e Dio , 
che ti ta tante grazie, cnon. P'amerai?: Anzi. 


offervate, dice Seneca, ‘che fin le beltie: mo». 


firano di amare, e riconofcere il loro Bene- 


fattore ; ed io folo non riamerò chi tanto mi, 


benefica; e mi. benefica con. tanto amore ?- 
Tutti i Filofofi Morali concordano, che |’ 
amore è l’anima del benefizio; e molto più,, 
fe l’amore venga da una perfona non già pa- 
ri, o inferiore, ma di gran lunga, fuperiore.in 
ogni, genere di « qualità. Così, per. elempio , 
un fiore donato di buon cuore da un Re ad. 
un fuo. Val allo.,-vale, € ftimali Gpiù, che una 
gioja preziola, donatag oli «da un: * Amicos e pere 
chè ? perchè ogni dono, e benefizio crefce , 
e moltiplica di valore fecondo la dignità de ella 
mano, e bontà del cuore, di chilo dana: Oh. 
mo tro adunque più abbominevole di ogni al- 
tro-mofîro, chinonama un Diodi tanta ha 
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chè ci benefica. La terza è di amore, pere 
chè ci ama. A tali, e tante obbligazioni, qual 
è ftata finora la noftra corrifpondenza? A chi 
mi ha fatto qualche favore, più volte ho det- 
to: So /a mia obbligazione: So quanto devo: 
E nelle occafioni ho procurato di non’ efler= 
gli ingrato; e folamente a Dio ulerò quetto 
torto, di non-moîtrarmegli grato, almen con 
amarlo? 

2. Che cofa vi.colta l’amare Dio, dice San 
Girolamo ? fe vi dicefli di fare lunghi pelle- 
grinaggi per amor fuo, grandi lîmofine, peni- 
tenze, o atti eroici delle più fublimi virtù, 
potrefte aver qualche-fcufa; ma che fcufa ad- 
dur potrete, di non amare il voftro Dio? di 
non fapere come far ad amarlo? di non po- 
tere? non vi è affetto, a cui l’uomo piùin- 
clini, quanto l’amore; e tutti amano qual. 
che cola. Si amano fin le belfie; e fe unca- 
ne domeflico vi viene attorno a far carezze, 
voi ancora l’accarezzate ; e gli date fegni 
come di amarlo. E mendiuna beftia (oh che 
indignità! ) men di una beftia, lafciatemi dir 
così fi amerà Dio! 

3. Una delle ragioni, per cui talora non fi 
ama Dio, è, come dice San Giangrifoftomo,, 
perchè non guardiamo i benefizj. di Dio. an- 
cor :senerali, come noftri particolari. San Pao- 
lo confiderava fatta per sè la Paffione, e More. 
te di Gesù Crifto, onde per imuoverfi ad a- 
marlo dicea : Qui dilexit me, dy tradidit fe- 
metipfum pro me: Dice però S. Bafilio, che 
ciafcun di noi, a benriflettere, troverà in sè 
qualche fegno fpeziale di una fingolare bene- 
volenza di. Dio. verfo di lui: Ir unoguogne: 
noffrum eff indicium (pecialifimum Divine: 
Benevolentie. Finalmente S. Bernardo ricono- 
{ice nell’amore di Dio verfo di noi quefte tre 

qua 
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ereazione del Mondo; così Beato fard di ques 
fta fola per tuttal’Eternità confeguente; on- 
de che importa a lui, l’avereun Beato di me 
no in Paradifo:, o un Dannato di più nell’ In- 
ferno? Che importa? Alla di lui Beatitudine 
nulla importa, ma troppo importa all’ amor 
fuo.; e quali non potefle effer Beato fenza di 
me, come diceSan Fommafo., vuole, che io 
vada ad efler Beato conefo lui; e Beato del» 
la fteffa Beatitudine, ch'egli gode: in fe me- 
deiimo, Ocbaritas fuperexcellens! E fe io pet 
fempre non l’amerò: 0 frigus intolerabile anime 
mee. Chiedete perdono al Signore, non. lola» 
mente di non. averlofinora amato : mad’aver= 
lo per tanto tempo.sì bruttamente offelo. Ve 
tempori illi, quote non amavi: Piangete ancora 
voi con S. Agoltino; Veremzporei Îli, quo gravi 
ser offendi! . 

Conclude S Ignazio queta Meditazione , 
con una belliffima orazione da sè compolta, e- 
che recitava: più volte al dì, per dare a Dio 
continuamente un atteftato dell’amor fno. Gon» 
tico quefta una Offerta, una:Protelta, ed una 
Preghiera ; Edèlafeguente, ja quale potrete 
anche voi recitar'ogni giorno perl’ avvenire. 

Sufcipe Domine univerfam libertatem meam». 
Accipe Memoriam., IntelleQum, de Volunta- 
tem omnem. Quidquid habeo, vel poffideo , 
mihi largitus es; Id tibi rum reffituo , ac 
tue prorfus voluntati trado gubernandum:. 
Amorem tui folum, cum gratia tua, mibì 
dones, &w dives fum fatis, nec aliud quid. 
quam ultra pofco. Amen. 


RIFLESSIONI: 


ds RE obbligazioni abbiamo di amare Dio, 

La. prima è di Giuftizia., perchè lo 

comanda, La feconda è di gratitudine, nek 
: ché. 
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con cui fcendere, continuamente dal Cielo pet | 
trattare, e converfare con: noi, sì miferabili,. | 
fu quefla Terra. Facciail Signore, checi per= » 
diam fantamente nell’ammirare inquelta Me- . 
ditazione un tal miracolo; ficchè ognuno ef= 
clami col Profeta: Quid retribuam Domino pro 
omnibus, quevetribititmibi> Coll’ aggiunta di | 
S. Bernardot Sed quid retribuam tibi, prote ipfol. 
Conlidereremo tre qualità di un Amante, € 
le applicheremo a Crifto nel' Sacramento . 

Immaginatevi di effere nel Cenacolo di Gex . 
rufalemme, e di vedere le Tavole apparec- - 
chiate: per | ultima Cena: difpolti in giro gli 
Appoltoli, è Crifto in mezzo. ‘Figuratevi di | 
udire da lui quella parole: De/iderio defideravì | 
hoc Pafcha mandiucare vobifeum, antequam pa» 
ziar . Pregatelo, e dilume, ediajuto per cone 
cepire ancora voi un ardente defiderio. di core: 
rifpondere , con tutta la finezza del voftra. 
amore, alle finezze di uni Dio Amante. 

Punto Primo. La prima qualità diun Aman- . 
te, è di voler fempre dinanzi a sè prefente: 
l’oggetto amato. Un amante mon haaltro, fi- - 
ne, che. di far avedero, atrattenerii, a pata. 
lare, a lafciarfi vedere dall’oggetto, cheama,, 
e qui (ta ore, ed ore, fenza ftancariì mai ... 
Mira Crifto, anima mia, efpofto fopra gli Al. 
tare, confervato ne’ Tabernacoli , elevato in 
tante Mefse, compartito a tanti Fedeli nella il 
Comunione. Che cofa' fate , o Signore, quì} 
i terra? Che cofa fate? Ad unCorpo Beato 
è dovuto. il Cielo; e chi non è viatore, de- 
ve ftar nella Patria. Non fate già quì, per 
redimere il Mondo. Il Mondoè già redento. 
Il Gielo è già aperto, l’Inferno èconfufo, e 
la via del Paradifo è già infegnata. Chefate: 
dunque mio buon Padre; mio Maefiro, mio: 


Ge- 
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i qualità cioè di effere: Un amore, fenzamifu 
i ga: un amore, fenzatermine: unamore, fen- 
i.za efempio: Qnde attonito efclama: 0° cha- 
| ritas fine modo, charitas fine termino, cha- 
ritas fine exemplo . 

Il Frutto fia: Prefisgerlì di ‘fare fpeffo nell® 
| avvenire ‘atti di amor di Diò, giacchè quefta, 
i non è mero configlio; ma è obbligo di pre-. 
| cetto, intimato eifpreflamente da Dio: Dili- 
i ges Dominum Deuna tuum. E’ chiamato da, 
i da Crifto il primo e prificipale Comanda- 
i mento: Hoc eff primum, ty maximum mans. 
i datum. Mai nulla contro Dio; dava a tutti, 
per maffima S. Francetco di Sales. Ma quefto, 
è l’infimo grado dell*amor verfo. Dioj proca 
| curate ancora di falire per gli altri due gra- 
i di, che fono: Mai nulla fenza Dio; Mainul= 
la fe non Dio. Deus meus, do omnia. 


O'T.TAVO GIORNO. 
L’ amore di Gesù Criffo nel Santiffimo. 
Sacramenta . 
MEDTTAZION E. 

“vOmpendio di tutti i Miracoli, e di tut= 

te le Meraviglie operate da Dio poflia». 
i mo'dire, che fia il SS. Sacramento: In quefto; 
| sì, Memoriamfecit mirabilium fuorum miferi-. 
cors, do miferator Dominus: Ma. nontutti 1, 
miracoli, cheineffo.vediamo , hanno in se tutto 
| il difficile, e tutto l’arduo, chea prima vifta di-. 
moftrano, pet effere da noi creduti. Impe- 
rocchè molti diflimili effetti vediam. giornal- 
mente apparire nell’ordine della. Natura, e 
fimili altre volte fi fon veduti nell’ ordine della 
Grazia. Il Miracolo., che fembra a crederfi im- 
i poflibile, ed il maggiore di tutti al creder mio, 
fi è; come maiun Dio di tanta Maeltà fia giun- 
to a talecaefodi amore, diritrevareil modo, 

con, 
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Crifto, in quanto è dimorante nel Sacrametì= 
to dell’ Eucariftia? Non vede, nonode, non 
‘parla, non fa alcutia opèrazione, anzi fe né 
- fta a guifa di un cotpo motto, ‘benchè fia vi 
vo, noù ha nemmeno la figura eftéla di cor- 
po;-e lo (teflo darfi, che fa; in forma di ci- 
bo, è un confumatfi, un finirfi pér noi, co- 
me appunto dicono pazzamente gli Amanti; 
di finir di morire pet l'oggetto, che amano; 
ma gli Amanti dicon di farlo, e non lo fan= 
ho; Grilto lo dice, é veramente lo fa. Exi= 


rmanivit femetipfum formam fervi accipienz, dia . 


ce S. Paolo, quando Crifto fi fece Uomo; mà 
che dobbiamo dir noi, quando maggioimenté 


CO 


fi annientò: formzami pants dccipiens? Più: il 
Z 


pane ha corpo almeno, ha figura; e foftanzà 
vifibile di panej Crifto è efinanito, fin ad un 


atomo; finad un punto. Che, fate; oSacer®. 


| 


doti, quando con occhio attentifiimo efami» . 


hate, e ricorrete la Sacra Patena, al chiaro | 
della luce; o al lume vicino del Sacro Altareà | 


Cercate Dio, tanto impicciolito, che fugge; 


per fiala vifta de’ riguardanti: Oh Amante! Ok | 


Amore! Oh ecceflo di Carita! O extafim exe 


berantis amoris! grida eltatico S. Tommnafo di | 
Villanova: Oferventis charitatis exceffum! Se uf | 
«tomo ; che fi diletta «di pafcer uccelli, cani; . 
o altri animali; fi abbaffafea pafcer del pane : 
della fua Tavola un viliffimo verme; efe gius | 
gneffe va tanto amote; verfo quel putfido ric. 
finto della matura; ché fi cavafle egli fteffo | 


fangue vivo; per darglielo a fucchiare; e gli 


deffe ancora le proprie “carni per cibo, non 


chiametefté pazzo quell'uomo; élinnamorato 


di un verme? A. quefte fante pazzie ba con. 
dotto l’amore il mio Dio, per darfi a cone=. 


fcere l’ Amante, l’innamotato di nie» Non ti 


maravigliare più adefso, aniima mia, come per | 


amor 
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Gesù, ‘che fate quì in terra? per conferirè 
la grazia a chi fi comunica, nonè necefsaria 
la voftra reale prefenza; l’acqua nel Bartefì- 
ma, l’Olio nella Crefima, e nell’ Ellrema Un- 
zione, e le pute creature negli altri Sacra- 
menti, conferifcono la grazia, fenza che vi 
fia il voftro Corpo; ficchè ancorquì far poteva- 
te, che il pane ftando pane conferifse la gra- 
zia, come l’acqua, ftando acqua, lava i pec- 
cati nel Battefimo; che fate dunque, torno a 
dire, che fate? ho gufto di ftare cogli uomi- 
ni miei cari, e mie delizie, Delicie mee effe 
cum Filiis borrinum. Ah mio Dio! E voi gu- 
ftate di ftar con me, che alla voftra prefenza 
fto tanto fcompofto, e difattento; Sì: Di Ami» 
co, che fin ora ci fiete ftato; adefso vi fate 
Amante: e fe un Amico può flare fenza dell? 
aitro Amico, un Amante nen può già ftare 
{enza l’oggetto amato; Onde vi proteltate , 
di voler fare ogni giorno , e continuamente 
con noi: Ego vobifcum fumomnibus diebus, uf= 
que ad confummationem feculi. Pofibile , che a 
tanto eccelso arrivi il voftro amore! Cum di- 
Jexiffet fuos; Hatrattato da amico cogli Ange- 
li creati in grazia: ha onorato della fua ami- 
cizia i Patriarchi, i Profeti, e gli Uomini 
giufti della Legge Ebrea, Cum dilexiffet fuos. 
Or dall’efser Amico, vuol pafsare ad efser 
amante, poòrtandone fino all’eccefso, dovefuo- 
le appunto trafportare l’amore: Amor viv:t ca - 
ceffibus. Vuoltarall’ amore coll’ anima mia: 1 
finem -dilexit cos. O finem fine fine, fine mo- 
do, fine termino! Stupirò ancor io coll’ inna- 
morato di Gesù ; S. Bernardo. 

Punto Secondo Un Amante fipriva di ogni 
altro piacere, e di ogni altra operazione, e 
fta tutto occupato nel folo piacere dell’ogget- 
to amato. Che operazione umana può mai far 

Cri 
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fecoli avvénire vi (tancherete giammai di fcenè 
«dere dal Cielo in térra per l’amore, chè mi 
IR porlate, Delicie mee, delicie mea effe cum 
ij Filiis bominum . 
Pill Punto Terzo. Un Amante è prodigo, di 
iui guanto ha, per compiacere l'oggetto de’ fuoi 
Di Amori, E quanti buttano via iiudoridi mol- 
pi ti Antenati, e gli acquifti di molti fecoli | 
perdendofi miferamente in affetti brutali! Per-. 
ST ciò l’amore dipingefi nudo, perchè fi fpoglia 
EIA di tutto. Ma vi è mai flato alcun Amante, 
(MATTI che giunto fia a tale prodigalità, di porgere 
sè ftelfo in cibo per maggiormente incorpo- 
rarfi nella perfona amata, come ha fatto un 
Dio per me? Dedit Celum , dedit terram , dedit 
Regnum fuum, dedit feipfum. Quid ultra daré 
poterat Charitas Divina? 0 Deum fi fascft di+ 
cere, Prodigum fui! Efclamerò con Sant’ Agofti= 
no. Quante maraviglie, quantr ringraziamen- 
ti, quando ungranPerfonaggio lafcia moren- 
do qualche memoria di sè, o lafcia il cuore 
fuo iteflo a qualche Chiefa, o Religiofa fami- 
glia! Ma che cofa è poialla fine un pocodi 
carne morta, lafciata piuttofto; che donata? 
Maggior dono ha fatto a me il mio Dio, in- 
famorato dime, per far una cofa fteffa con 
me. Aggiungete, che quelto dono, e quefta 
prodigalità , fe fofle fatta anche una fol volta | 
> in vita, non lafcerebbe di effere un gran fa: | 
vore» Of quanto è maggiore, fe tantofpeffo, 
e quanto a noi piace, poffiamo rigeverlo! La 
Manna fu (imbolo dell’ Eucariftia; e quella 
vefine in forma dipioggia: Piuit illis Manna; 


iN | Sopra quel Pluit pendera il Savio Idiota , che 
Î abbiamo i Eucariftia in tanta abbondanza , co- 
5 me l’acqua: Panis Eucharifficus cf frmilis,ague 


quaqguivis licet pauper, abundat . Se vi foffe 
un’ottia fola in Roma, quanti Pellegrinaggi, 
la 
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amor tuo fiafi contentato il tuo Signore, di 
fottoporii ad ogni forta di umiliazione, di av- 
vilimento , edi ftrappazzo. Miralo a flare in 
povere Chieite, in poveriflime Cuftodie ; Mi- 
falo adentrare nelle cafe più ruftiche, ne’ più 
fchifofi Spedali, e fin nelle ftalle, perduto 
Amante, per così dire, dietro gli uomini, 
ftimando {ua_ delizia lo ftare comloro, in ogni 
luogo, in ogni tempo, fenza verun riguardo, 
nè alla fuadignità, nè allafua Perfona. De- 
licie mea, torna a ripetere, delicie mea cf* 
fe cum Filiis hominum. Matavigliati bensì; 
che tu non ami, che tu non t'ianamoti di 
lui, mentr’ egli è un Amante, così invaghi- 
to, ed-impazzito d’amore verfo di te. 
Quando un Principe va in abito fconofciù: 
to, fenza Servidori, e fenza Corte, a quanti 
oltraggi è fottopofto! Chi nol conofce, chi 
moftra di non conofcerlo, chi lo guarda come 
uno della plebe, e fi sà purtroppo di Princi- 
pi ancora grandi, che mentre incogniti di not- 
i te tempo andavano a perduti amori, hanno 
più volte avuto, ediflimulato parecchi incon- 
tri, fino ad efler caricati di villanie, e di 
fango, efacticorrer co’ faffi. Quanti , oh quan- 
ti ftrapazzi, infulti, "e villanie fopportati 
avete, mio Dio Sacramentato, incognito; e 
| fconofciuto, ‘dietro la traccia de’ voltri amori 
verfo degli uomini? Gli Ebrei vi trafiffero'con 
pugnalate dicendo : Si #4 és Deus Chriffianorum, 
manifeffateipfum. 1 Donatifti vi gettarono a’ 
cani; i Vandali vi fecero calpeftar da’ cavalli, 
e da tanti Eretici, e da tanti mali Sacetdo- 
ti, e Criftiani, quante ingiurie, e quante ir- 
riverenze, quanti affronti, e facrilegj/ e da 
me, quante fopportate n’avete, amantiflimo 
mio Gesù! Nè mai ftancato vi fiete di anda- 
te, venire, e ritornare da me, nè in pt 
Ge 
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Guida, noftro Maettro , noftro Fratello, no 
firo Spofo, noftro Teforo, noftro Cibo, noftra 
Bevanda, mbîro Sacrifizio, perchè finalmente 
fi perivadelle ciafcun di noi, ‘che voi eravate 
il noltroamante; anzi il più fino; il più per- 
fetto, il più innamorato di tutti gli Amanti, 
Perdonateti. «caro Dio, fe talvolta ci vacilla 
la Fede, nel miftero della Santiffima Eucari- 
tia. Crediamo fermamente il miftero della San- 
tiflima ‘Trinità, benchè altiffimo ., perchè in 
quello conofciamo un'altezza degna della ‘vo- 
{trà infinita Maeftà. Nel SS.Sacramento dell’Eu- 
cariftia-vi.è un tancin di paura , di noncre- 
dere qualche ecceflo «d’ amore, che fia difdice- 
vole alla voftra «eccelfa Divinità. Un Dio , 
comparire appalfionato d’ una poveriflima crea- 
tura? Non iftancarfi di ftar fempre con lei? 
Sconofciuto, oltraggiato, impoverito, avvili 
to, annientato, perunirli, anzi pet incorpo» 
rarii con lei? per effere fuo cibo, e fua be- 
vanda? Oh miracoli di un Dio Amante! ec. 


RIELESSIONI. 


1. Egnando nell’ Inghilterra la Regina Eli 
fabetta, giurata nemica, e perfecu= 

trice della Santa Romana Chiefa, prima di 
metter mano agli afilj, alle prigionie, e tor- 
menti dei.poveri Cattolici, come poi fece, im- 
pofe una pena pecuniaria di molta fomma, a 
chiunque nel fuo Regno celebrava Mefla , ola 
facea celebrare, e a chiunque ardiva di comu- 
nicarfi, odi fare minimo culto all’Auguftifiimo 
Sacramento. La pena di chi fi.comunicava era; 
di pagare quattrocento fcudi d’oro. Ufcito un 
tale Bando , un Cavaliere Cattolico , molto 
ricco, e facoltofo, vendè fubito due de’ più 
bei Fondi, che aveffe inLondra, e compatti 
li 
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là fi farebbono! Che grazia farebbè il folve 
derla, il fol toccarla! Verrebbe mai in men». 
ite ad alcuno il cibarfene, e confumarla? è 
quelta grazia, e quefto dono a me sì fpeflo, 
ed a me sì ingrato? Gli uomini quanto più 
donano ‘ad altri , tanto più iMpoverifcono : 
Dio all’ incontro non può mai impoverire, pet 
quanto doni fuori di sì Puofolamente impove- 
rire, dice S. Agoftino, quando giùnge a donaî 
sè fteflo, Deus cumfit Omnipotens, plus dare 
nen potuit ; cum ftt fapientiffimus , plusdare ne- 
fcivit; cum fit ditiffimus, plusdare non babuit. 
Un Barbaro avra difficoltà a credere, che un 
Dio giunga & tali ecceffi, ma avrà maggior 
difficoltà a credere, che unuomo poffa nega- 
re la cortifpondeza» Homo, ftupifce Gugliel- 
mo Parigino, Homo tofcongefis amoriscar= 
bonibus friget ad Deum. 

S. Filippo Neri nell’ultimo della fuà vita, 
ftava cogli occhi mezzo chiufi aggravatiflimo 
dul male: Lo avvifano, che il Cardinale Fe: 
derico Borromeo veniva in perfonaa portatgli 
il Santiflimo Viatico. Aprì allorà Un pajo d’ 
occhj sì vivi verfo la porta della fua Came 
ra, che nel vedere il Santiffimo, cominciò e 
‘cantare con giubbilo : Ecco? 4rz0r mio: Ecco 
amor mio . Ecco l amor tuo : eccoil tuo Aman- 
te, anima mia . Memoriam fecit mivabiliumfuo- 
rum smifericors, &omiferator Dominus ; Iltuò 
Dio Signore; che gran maraviglie, che gran 
miracoli ha operaro per amor tuo! Ma tu 
odi anima mia un miracolo, anche maggior 
di quefti: odi, confonditi; a tanti miracoli 
di un Dio amante non corrifpondi. Sì: Tu 
ingrata; tu infenfibile, tu fei quefto miracolo 
d’ ingratitudine. i 

Ah mio Dio! Voi avete voluto effer del 
tutto noftro; Noftro Dio, noltro Re, noftra 
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tate; prender la Sacra Oftia. Lamirò atten- 
tifimamente; e dopo fenz” alcun fegno d° ir- 
riverenza la depofe fopral’ Altare, comandan- 
do al Sacerdote, che feguitafle il {uo Sagrifi- 
zio . Fatto poi portare un gran braciere di 
fuoco, ivi in prefenza di tutti abbruggiò i 
euanti, che avea-adoperati; dicendo, chenon 
dovevano più fervire agli uomini que guanti, 
che toccato aveano il Dio de? Crifltiani. Oh 
confufione , che ci farà al Tribunale di Crifto 
Giudice un infedele, e ‘alfanto Sacrifizio del- 
la Mefla, e alla Santiffima Comunione faremo 
ftati irriverenti! 

3. Oltre lo fpeffo ricevere, e ricevere con 
divozione il Santifiimo Sacramento, procuria- 
mo-<anche, che non paàfli mai giorno, fenza 
fargli qualche vifita nelle Chiefe, fingolarmen» 
te quando fta efpolto alla pubblica Venerazio- 
ne. Alcuni, non potendo andare An perfona, 
gli fanno fette vifite, e fette adorazioni dalla 
lor Camera . La Conteffa di Feria, rimafta. 
Vedova di 24. anni, prefel’ abito di ‘S. Chia- 
ta; e dallo fpeflo, e lungo trattenerii, che 
faceva avanti l’ Altare, fu chamatala Spofa 
del Santiffimo. Interrogata, che fi faceffle, e 
ache penfaflein quelle ore, cheftava dinan- 
zi al Santillimo, rifpofe: Io vi farei tutta Vl” 
Eternità. E nonè ivi laffefaeffenza di Dio, 
che farà pafcolo eterno de’ Beati? Buono Id- 
dio! E che fi fa dinanzi a lui? E che nonfî 
fa? Siama, fi loda: fi ringrazia, ft dimanda: 
Echecofafaun povero avanti il ricco? Che fa un 
ammalato: avanti il Medico? Chefa unaffet- 
rato ad una fontana chiara? Che fa unaffa- 
mato ad una lauta menfa? Così dicea ; e voi 
imparete ad eccitare in voi i. medefimi affet- 
ti innanzi al santiffimo. 

E quì ftimo benedi fuggeritvi una ‘pratica 


il denaro în tanti facchetti di quattrocentò 
fcudi l'uno, confolanztofi con dire: Non la- 


‘mio Dio. Comunicavafi in fegreto più, ‘che 
‘‘potea; ma per tanti occhi, ‘chegli faceva là 


‘nuove y tr: sbocéanti, ed.'ivi ftim natiflime prò- 
teltando, ‘che non Vi era denarò , nè più bet 
fpefo, nè più volentieri contribaiò di quello. 
‘tuale, una ia e E vega de’ Santifli- 


‘che di acli ‘o ripugnanza» Oh quanto im 


‘celco di Sales la:configliano a tutti , in ogni 


‘mente; Convien riceverlò con divozione, per 
de’ Pazzi, cavanò poco, 0 niun frutto da’ San- 
‘dalle mani Turchefche, Solimano il Gran Si- 


‘gnore ; curiofo de Riti Criftiani, volle veder 


i tutti i Criftiani fchiavi. Ed anche Soliniariò 
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fcierò per denaro, dall accoftarmi a riceveril 


fpia; più d’una volta fuaccufato: e fenzala 
minima di fficoltà portàva fubito il. denaro già 
preparato, “e tutto era in doppie di, Spagnà 


Prefiggetevi, ‘col conifiglio del Padre Spiri- 
mi Sacramenti, ‘benchè coftarvi dovefle qual. 


porta un tale. mezzò pet viver bene, ‘e fantà- 
mente. S. Carlo; S. Filippo Neri, e S. Fran 


faro, una volta la fettimana. Non late mai 
nel numero di quegl’ intelici, quibus Chriffus 
‘oneri ch . 

2. Noù ‘balla ricevere ìl Signore frequenté- 


mancanza del dovuto apparecchio; ‘è pai 
ziamento, molti, dicea d. Maria Maddalena 


tiflimi Sacramenti, Préfa una Citta Crifltiana 


il Vefcovo a telebrarela Santa Meffa: Cele- 
brò dunque coll’ affilemza de’ Canonici, e di 


era prefente, oflervardo il tutto con ammi- 
razione. Confectata che fu” Oîtia, ed alzatà; 
e riverita da’ circoftanti, fi accoltò Solimano 
all’ Altare; epoltifi alle mani un pajo di guan- 
tinuovi,; , bianchiflimi, etuttiricamati, etem- 
peflati di gioje, volle conquelle mani inguan- 
3 ta- 
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ULTIMO RICORDO. 


La Stima: Grande, che. deve farfi delle cofe- 
picciole .. 


pra quelta fmportantiffima\ verità. faremo. 
). brevemente due Rifleflioni, cavate dal 
detto dell’ Ecclefialtico al cavo fettimo: Qui 
j timet Deum, nihil negligit. Una perfona, che. 
| fia veramente timorata di Dio, ‘eche (tiaful 
LI cafò di afficurarfi più che può, la falute dell’ 
Anima, non vi è pericolo, che negligenti, o 
che ftrapazzi cofa. alcuna, benchè. minima , 
che pofla ajutarla, o difturbarla dal: fuo fine 
defiderato. Nibil affatto nibil negligit; 11 ver- 
bo negligo, fignifica primieramente trafcuratez». 
za, non curanza, e deriva da quefta la voce. 
ini foftantiva Negligentia . Secondariamente fignifi= 
pena ca ftrapazzo, e ‘difprezzo; e così diuna pere 
fona. vile {l dice: Homo neglefus. Un velli- 
(PA to da. ftrapazzo fi dice: FHabitus.: neglefus . 
i Spiegati quefti due fignificati. (057 
La prima Rifleffione farà j Che un uomo; 
vogliofo efficacemente di conquiftare il. Para-! 
difo, mibil boni: negligit; Non trafcura le buo-. 
ne. occafioni, le infpirazioni, le fue divozio= 
ni folite di Preci, di Congregazioni, ec. Ni-. 
DIE hit, nibil boni neoligit. 
Ù La. feconda; Che. un. uomo. vogliofo di fal-. 
varfi, mibil mali negligit, cioè non difprezza 
alcun. male con una libertà , che. dice: &pice. 


Muttit) | ciol male: è. peccato-veniale, non importa : 
MII %IO, non. perdo mica per quefto la grazia. di Dio, 
né. il Paradifo; Nò: Nidi! mali negligit. Ah; 


mio Dio! Se mai nel corio di quetti giorni 
mi fi è attaccata qualche polvere di negligena 
za, 
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di vozione ad onore del Santiffimo Sacramen» 
to. E’ quelta una breve Coroncina,.. da reci- 
tarfi in tre Decine, come appunto. fi recita 
il Coroncino del Signore, in memoria de’ 
fuoi trentatre Anni. Si comincia cel Dezs 
în adjutoritm ic. ed in vece del Pater {i 
dice: 


Bone Paffer, panis vere» 
Jefu noftri miferere » 

Tu nos pafce, nos tuere; 
Tu nos bona fac videre, 
In terra viventium. Amen. 


In vece dell’ Ave Maria fi dice dieci volte: 


Jefu mei vita cordis, 
In te vivam, do propter te. 


Al fine il Gloria Patri; doc. 
Si conchiude poi coll’ Orazione.. 


Anima Chrifft Sangfifica me the. 


AI tempo della Santa Meffa, o della San- 
tiffima Comunione, o nelle vilite al Venera- 
bile vi può ferviredi un divoto trattenimen- 
to, per eccitare nel voftro cuore atti. di Amo 
re verfo Gesù Crifto Sacramentato , - 
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La Regina d’Inghilterra Elifabétta, a chi 
non efeguì un leggiero comando da lei impo» 
ftogli,-e- fi fcufava colla dimenticanza, difse 
tutta rifentita: Chiff direntica, ha poca ffima: 
di chi comanda. Sarà mia cura farvi tenere: 
a menteni mici volevi, e farvi fare peraltre: 
volte buona memioria. Or: fe una mera die 
menticanza; per fervizio di una Reale Pere 
fona offende tanto, che farà la negligenza, e; 
volentaria negligenza nel fervizio di Dio? 

Alla negligenza fin ora ufata (i contrappon= 
ga adefso una più iollecita diligenza; dilisert» 


za, nel ripigliar tutte le mie cole fpirituali, 
5) 


perchè maledicius., qui: facit opus Dei negli» 


genter. Riflettere a quelli due termini! Opus: 


Dei, lo Negligenter. Nel libro intitolato:: 
La Cupidisia Santa del P. Nierembergh, un 


uomo giufto, e vogliofo di aflicurarì il Para. 


difo, fi paragona ad un mercante avaro. Un 
avaro trafcura forfe i piccioli guadagni? quan- 


ta invidia, porta a chi fa maggiori facende di 


lui? ftarò io adunque ful guadagno fpiritua- 


le di meriti in ogui azione , in ogni tempo. 


per l'avvenire. | 
2. Riflettete in fecondo luogo, come una 


perfona timorata di Dio: Nibi/ irali negligit,. 
Nondice. lo Spirito Santo: Nibi/ mali commit=. 


tit, perchè anche. i giufti cadono talvolta in 


colpe veniali. Septiesiz diecaditjuffuss Etin. 


multis offendimus omnes, Ma nibil mali negli- 
g#t; Perchè, fe un Giulto commette qualche col- 
pa veniale: maflime deliberata., nonla difprez- 


za, non la reputa un male da nulla; fe. ne. 


rammarica,, fe ne duole, fi. conforide avanti 
Dio, e ne proccura l emendazione.; Un'Giu- 
fto confidera il peccato veniale., come ilmaf. 


funo di tutti i mali fifici, a. mille doppj peg. 
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diligenza nel farle, e farle con applicazione» 


SERIA Lepentee, 


di S. Ignazio è 199 
za, fate la fcuoti affatto una. volta per fem- 
pre da me... 

1. Riflettete adunque ,, come non. dice lo. 
Spirito Santo: Qui rimet Deum, nibil boni omit- 
tit. Certo è, cheaicuni uomini giufti. lafcia- 
no di fare molteoperebuone , lafciano di fen- 
tir molte Mefle, che potrebbero. udire ,. di far 
molte: limofine,, molte penitenze ;. ma non la- 


{ciano quelte opere ,. per quel brutto: vizio 


dell’accidia:,, o della negligenza = le tralafciano 
per fiacchezza: j, anche: per pufilanimità; ma 
non.mai<per un certo difprezzo , e non cu- 
ranza, chè dice: anche fenza quefto pollo fal- 
varmi. Le opere: buone: poi. da. loro ftabilite : 
quell ue della. mattina : quell’efame. la 
fera, quella frequenza: de’ Sacramenti , Con- 
gregazioni,, Oratorj, ec. Guarda, che mai fi 
rralafcino ,, 0° per: rincrefcimento ;, o per ifvo- 
gliatezza... Se. fi lafceranno,. vi.farà caufaone- 
{ta, e ragionevole, nom mai pigrizia colpevo- 
le.. Guarda, che mai fi ributtino: dauntem- 
po all’altro, dicendo: le farò poi, dalche ne 
viene fpeffo il non. farlemai. E quando ioho: 
tralafciate. tante: opere: fpirituali , con. tanti. 


’proponimenti, che avea: fatti ,. ho. io. avuto 


fempre- caufa legittima? oh. quante volte una 
caufa è ftata. la mia pigrizia, e forfeuna non 
curante negligenza * A. qual povertà di buone 
opere mi fono perciò ridotto? Egeffatemopera- 
ta: cf manus remifft, dice lo Spirito Santo ne? 
fuoi Proverbj. Quet’e pur chiaro fegno, che 
in. me non.viè amor di Dio: Perchè |’ amor 
vince tutto :: Omnia vincitamor: e neppure ivi 
è in me: timordi Dio.. Perchè non temo», che 
Dio mi abbandoni, e mi paghi della (tela mo- 
neta ;. non. temo, che: Dio: mi. neghi le grazie: 
fue: abbondanti, e mi lafci. precipitar in:mag- 
giori peccati ; e forfe non vi fono precipitato ? 
4 La 
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A Efercizj Spirituali 

to, il petto- di bronzo, le colce di ferro, e 
finalmente il piede di crèta. Ecco l’immagi- 
ne di chi degrada a poco a poco nella Pietà. 
Il. primo fcalino è; dall*oro pallar all’argen- 
to. Il lecondo, dall’argento al bronzo, rite- 
nendo ancora qualche buon fuono nella ftima, 
e, nel nome di timorato di Dio , e divoto; e. 
poi? E poi ferro, e creta; e un pigciol fal-. 
fo, che fi fpicchi dall'alto, ‘la--Mataa è in. 
terra. 

L’Imperador Nerone s come narra Svetonio, 
cominciò lImperio di Roma. con bellifimi. 
principj. Nota di lui. alcune opere degne, e. 
poi conchiude: HaGfenus quafi de Principe; re- 
liquautide monffro nararda funt. Giovane, fe. 
ben _riflettete a’primi. anni della voftra. vita: 
oh, che fortunati principj! Purità dicoftumi:. 
modellia. nel tratto :- confeffioni frequenti : te- 
nerezza. di divozione, ec. HaGenus de Chriffia- 
no adolefcente. Ma negli anni fuffeguenti: oh, , 
che moftro! Religua, utdemonfifo. E qual fu 
il tracollo maggiore di Nerohe? Si tolte dagli. 
occhi la Madre. Ah, chi perde. il.rifpetto a? è 
Parenti, e. lafcia, diaver. per Madre Maria, 44 
che brutto pericolo fi efpone di far una vita, 
moftruofa!- Conchiude lo Storico; Pazllatim 
invalefcentibus vitiis, ad majora palam erupìt.. 
Certi vizi enormiflimi, che ora ci fanno inor- 
ridire, {i renderanno familiari col tempo, fe. 
familiari ci f- renderanno; peccati meno enor- 
mi. Ve quitrabitis iniquitatem infuniculis va- 
nitatis. Legge unaltra lettera; Ve, quiinci-. | 
piunt pufillam peccare.trabentes peccata. Come. | 
fi fanno le tuni? un filo, e. poi un'altro, ‘e. 
poi un'altro, fi torcono infieme, e fi fanno, 
funi de cani, e gomone per le Navi. Un pec- 
cato chiama l’altro; Aby/fis abyfum invocati. 
È perchè s'è peccato, fi ritorna a peccare K 
en 4 


di S. Ignazio 20r 
giore, che fe aveffe addoffo tutte le febbri, 
tutte le piaghe, tutti i dolori di un intero 
Spedale , anzi peggiore, che tutti i. Diavoli 
dell’ Inferno; Tanto che, fe con un peccato 
veniale avefle convertiti tuttiipeccatori, ri- 
dotti alla. Santa Fede tutti i. Gentili , Dio 
non lafcierà per quefto. di reltar difguftato., 
nè lafcierà per quefto di punirlo, colla maf- 
fima di tutte-le pene di quelto Mondo, qual 
è la pena del Purgatorio ; non lafcierà per 
quefto di eScluderlo dallafua faccia, finchè 
non. abbia. purgata quella colpa. Di più; fe.in 
lui nafce qualche paffioncella, la confidera co: 
me un picciol ferpe, che porta veleno, come 
una fcintilla , che può: effer:madre di un gran» 
de incendio. Non dice mai con’ volto, econ: 
gelto da beffe: Eh, poco male, poco male; 
fe poi un. Giufto trafcorre per'difgrazia in co- 
‘fa più grave, o. folo ne dubiti, allora più chie 
mai nibil negligit. Guarda, che dica tra sè: 
Confeffar un peccato, o confeffarne due, e 
tre è lo. ftelo. Guarda the ripofi quieto-,, 
che viva tranquillo; con' quella-fpinanellani» 
mo; eccita fubito il fuo cuoreallacontrizio- 
ne, e non. vede-l’ora di portarli. a’ piedi del 
Confeffore, perchè quel peccato gli pare un 
pefo infoffribile.. Nè folamente won negligit il 
peccato, ma nemmeno regligit È occafione; la 
fugge, l’abbomina, e fe ne: tiene lontano , 
come daun Demonio. S. Terefa nella fua gio- 
ventù diceva disè (tefa così: Stava avvertita 
dimonfar peccato mortale $ de veniali faceva 
poco cafo, e queto fu quello; ci ini rovino. 

Qui fidelis ch'in minimo, tpini. ori fidelis 
ef ; Et gui in modico iniquus, din nisiori int» 
quus'eff; Così Grifto medeimo in 3. Luc4- 
Riflettere alla ftatua., che vide Nabucco . 
Avea queta il capo d’oro, le fpalle d argen» 

L'AS to, 
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Stcuò deambulare., iter facere, & currere. 
Exercitia funt corporalta ; ita. pnepa- 
rare, © difponere animam. ad. tollen- 
das affeftiones omnes, male ordinatas , 
© its. fublatiz, ad querendam ,, © 
inveniendam voluntatem Dei, circa vi- 
ne fue, inftitutionem, © falutem. Ani: 

wa, Ewercitia vocantur Spiritualia, Sc 
in Ra . Annot. > ba 
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e: n°è cagione, per: non dir pena, lo fteffo 
peccato .. De. peccato. ad peccatum , ad pec- 
catum propter. peccatum;. come- lo. diffe, e 
lo provò: per efperienza. S. Agoftino... 

Per: mantenere: il: frutto- de’ Santi. Eferciz], 
proponetevi quelta maflima,. di fareuna graù- 
de (tima delle. cofe. picciole ,. sì nel. bene ,. 
come nel’ male; e- cominciate: (ubito a: pra- 
ticarla: Quid prodeft homini, la confermò di 
propria bocca il Redentore; fi Mundum uni- 
verfum: lucretur, anime vero: fue: detrimen- 
tum: patiatur ?: Offervate , che non. parlò del- 
la: perdita, onde non dille jafuram; ma del 
danno, e benchè picciol dell’ Anima : Anima: 
mero fue: detrimeninm: patiatur ?. 


® 


ESAMIPRATICI, 
O SIAN RIFORM:E' 
Circa varie Azioni: Particolari, 


| Gon una Breve. Iltrazione perla Confeflione. 
Generale ;. 


E ' 


1° Obbligazione di rimuovere l’Occafione. 
Proffima. di grave-peccato , 
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208 Efami ed Ifiruzioni 
a fè ciò, che difse il Signore a Geremia 
Ecce conftitui' te bodiè fiiper gentes, ut. evellas 
indeftruas, ty difperdas, {> diffides, dl edi- 
fces, do plantes . Ofserva e i quattro 
vocaboli: Evellas, deffruas., difperdas, diffi- 
pes, intorno.al levare:i vizi, e ie Paffioni, ei 
d I ‘no all ’ acquilto delle virtù: Edifices, 

do plantes, Per dinotarci ,icome:quel primo im- 
: è afsai più difficile, e richiede-in con- 
feguenza più di tempo, di fatica, e di ftu 
dio. Che però dobbiamo applicarfi con ogsi 
attenzione a quelli efami, per renderl’anima: 
noftra a guifadi:un. bel giardino, come dice- 
va S. Terefa, con levare affatto.l’erbe catti- 
ve, € piantarvi le buone. 

1. Il modo per farli, farà : metter prima 

all prefenza di Dio, poi inginocchiandofi,, ado-- 
er e-pregarlo di lume, e di ajuto. I/lu- 
fira faciem tuan., fJuper |} fervum tuum., DoA 
mine ; Signore, io fon difpolto a riformar la 
mia vita; datemi voi lume ed ajuto, per efe- 
guirlo. 

2. Sedendo., e pafseggiandò ., fcorrere. ad 
uno ad uno tutti i. punti deli’ Efame , riflet= 
tendo .bene,, dove fi: manca;- e notar, bifo- 
snando, ancor in-carta, i.difetti, per non. 
fcordarfeli. 

Fa iii e s nuovo ; e ‘pros 
porre i'emendazione, fuppl candone "Dio, e 
la San sli ma Vergine ° del loro ajuto , per ot- 
tenerla. Pereccitare poi un propofito più effi» 
cacei, ‘e silolaco. vi.petranno-giovare 1 mo» 
tivi fequenti . 

sita motivo. Quanta obbligazione ‘mi cor- 
re; dono tanto tempo, e dopo tante grazie 
che 9) isole mm ba fatto di emendar mi una 
bevi ae per fempre da. quelti difetti. Secondo ». 
Quanto pericolo, fe-adelso non mi emendo, 

che 


ESAMI PRATICI, 
O. SIAN. RIFORME, 


Circa varie. Azioni particolari. 


E Meditazioni ,. e. gli. Efami Prati. 
ci, dice S. Francefco di. Sales, han- 
; i no traxloro una ftrettiffima. lega. La: 
*2* Meditazione è come la, fornace; do- 
ve il ferro fi fa rovente; cioè’a dire, dove- 
il cuorefiammollifce, e fi rilcalda collaffet- 
to più’ tenero. verfo. Dio; ma l’efame,. e la. 
riforma, fono come-lo ftromento., e come la 
manodell’artefice, che: al ferro.già. molle dà 
quella figura, che bifogna, adattandogli quel-. 

la figura, che. deve. fempre ritenere. 

Quindi fi. deduce; un. fuperlativo. errore di: 
alcune anime, che. pur paffano. per; fpirituali, 
e per divote, lequali fanno orazione ogni gior- 
no., ma.fi trattengono folamente in affetti, 
in ifpirazioni, in penfieri buoni, fenza veni- - 
re ad'una feria efamina. deliloro ftito ,_per- 
porvi efficace. rimedio .. Quefte.. rifcaldano il: 
ferro, nè mai lo piegano, e dopo.una lunga. 
lettura di libri-fpirituali di loro..gufto, dopo. 
l’efercizio di molte divozioni fpeziofe, tene= 
re, affettuofe;. reltano .fempre ne’ fuoi primi. 
diffetti, di collera; d’ambizione, e di mor>. 
morazione, di vanità, ec.. I 

Importa dunqueaffai;, che.il'ferro, e ’lcuo-. 
re@ fe fi ammollifce, ancor. fi pieghi; e pigli 
quella forma di vivere; e di operare, che fia 
di gulto a Dio, e difalute, e perfezione dell’ - 
anima, E quì ciafcun può immaginarfi detto 
antié 


$ 


e 


ei ae ari ES dine — a di ia a ER Pipe dedita Pr REL di » dia 


210 Efamì, ed iffruzioni . 
che un cop ca più non. importa » che cer 
te fragilità: Dio le compatifce, e facilmente 
le perdona. 

8. Se tolgo gl’ impedimenti alla: mia ahne4 
diftaccandomi da quell” amicizia ; da. quell’im 
piego, da quella converfazione , da quel giuo- 
co, ec. e generalmente parlando , fe tengo. 
in frenole mie paflioni, fingolarmente la con- 
cupifcibile, e Ù ital (cibile, che. mi portano 1” 
Anima al precipizio. 

o. Se cerco la radice, e l'origine de’ miei 
mancamenti; emaffime di quelli, che: mi fo- 
no più frequenti, e famigliari. L'origine pri. 
maria, in chi vive abitualmente. in. peccata,, 
e lontano da’ Sacramenti, è, perchè ftima il 
negozio dell’ eterna. falute un. negozio. di faci - 
le riufcita ;, fentimento. del tutto. oppolto a? 
detti di Grifto, e de’ Santi, ed impreflo uni- 
camente dal Demonio, per ° condurre l’ anime: 
in perdizione. 

10. Seufo i i mezzi , onninamepte neceffar ji 
per lafalute, cioè l'ode lervanza de? Divini pre-- 
cetti!; la fuga dell’ occafioni proflii ne j CC. 

rr. Sein oltre pongoinopera gli altri mez- 
zi, che giovano in. particolar moda ad’ afficu= 
rar la. falute,, come- fono: ferio e frequente: 
ricorfo. a Dio, alla Ag Vergine, all” 
Angelo Cuftode., ed altri Santi Avvocati » fre- 
quenza; ma. divota, de’ Santi Sacramenti : fu- 
ga dell’’occafioni, anche. rimote :: concorfo. al- 
la parola di, Dio, ecs 

12. Se in fomma. fono. di quei ciechi teme-. 
rarj che credano di provedere baftevolmente 
alla. lor. Anima, con. rifervarne. il penfiero , e: 
la-follecitudine: alla: morte, che: può giungere: | 
improvvifa .. 
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che tali difetti fi reudano in me abituali, e 
non gli emendi. nell’ avvenire mai più. Ter- 
zo. Che penain morte, e dopo mortere che 
confufioneal Tribunale di Crifto Giudice, fe 
non gli avrò\emendati.. Finalmente + quante 
gufto darò e Dio, e quanta confolazione all’ 
anima mia » a quanto più di gloria in Para 
difo mi frutterà una tale emendazione. 


ESAME FONDAMENTALE, 
Girca: îl defideria di falvar l Anima. 


r. CE fono-perfuafo, che il'maggiore, e più 

) importante negozio, fia il falvar- 1’ ani- 
ma; e fe quelta perfualione mi fa follecita,. 
e bramofo della mia falute. 

2. Se in, paragone degli. altri affari, n°ho 
almeno uguale premura, quatdo. pure la: da- 
vrei incomparabilmente maggiore, Quam.con-. 
miutationenandabit bomo pro anima: fwa ? 

3. Se cialcun. giorno, o. ciafcuna fettimana 
mi raccolgo per qualche tempo a riflettere ‘al- 
lo ftato ,, a’ pericoli, ed a’ bifogni dell’anima 
mia. 

4. Se per difgrazia cadendo in qualche col 
pagrave., ho cuore, ed'anîmo di lafciarla per 
- lungo tempo in. uno ftato. sì pericolofo. 

s. Se lafcio paflar ‘in. abito. qualche colpa, 
fenza. rifleffione alla difficoltà, ed obbligazio» 
ne d’efltirpare i mali abiti. 

6.-Se parlo. dell'anima: mia. e mi configlio; 
feriamente ,. con,chimi può ben iftruire ,, € 
guidare . 

7. Se ho qualche maffima contraria: alla mia 
falute, come farebbe: che Dio è buono; on- 
de fipuò peccare fenza paura: che fi può vi- 
vere a. fuo, càprigcio ; balta poi confeffarfia: 
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in quel peccato , e quante volte in circa il 
giorno, la fettimana, il mefe, lo commifi. 

6. Se dilt ftinguo i peccati certi da’ dubbj ; 
Così il nuirero certo dal dubbio; e finalmen- 
te, fe nai efamino, fingolarm ente in que? oa 
cati; ché fono abituali di lungo tempo, 
che fono da qualche affetto, già radi cato, be 
mai depofto, o da qualche proflima occafione 
non mai lafciata. 
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Rimo. Peccati. cominciati, e non tiratia 
. fine. Secondo: Peccati commefli interna 
mente/col penfiero; affetto, compiacenza, o 
defiderio. Terzo: Peccati di omiflione ,e di 
fcandalo a molte perfone sfuggono dall’ Efa- 
me; onde non ie ne. accufano mai in Confef- 
fione. Che però {i pongono quì alcuni patti- 
colari Ef'ami fopra quefti peccati: come pure,, 
circa il tenore di voftra vita, e gli obblighi 
del voltra ftato, uffizio, e impiego, che fona 
precifi obblighi della voftra cofcienza; il che 
mel decorlo di quefti Efami troverete ‘notato è 


ESAME SECONDO. 
Circa il Dolore, e Propofito . 


E. fono perfuafo, che il Dolore, e Pro- 

pofito fono parti efsenziali del. Sacra- 
mento della. Penitenza; onde non minoredi- 
ligenza deve porfli, nel fare quefti atti, che 
nell’ efaminare la col cienza; anzi doverebbe 
ufarfi maggiore; poichè l’ integrità materiale 
viene non. di raro piste da difetto. di memo- 
xia, laddove le mancanze del Dolore, e Pro- 
pofito non ammettono fcufa- alcuna. 

24.96: 


pen la. Confeffione.. z1% 
ESAME PRIMO. 
Sopra. la. Confeffione.. 
Girca D'efaminare la. propria coftienza.. 


E prima, della. Confeffione faccio. Efame,, 

quanto, e come: devo... 

Il tempo ‘deve effere proporzionato allà. mag-. 
giore, o minore frequenza. della. Confeflione. 
al rnaggior, 0 minor numero, de? peccati; alla. 

maggiore, ominore n e quantità. “degl*» 
imicghi e maneggi, che tengo, 

Il modo per Culo bene, è oflervare.i I cin-. 
que. foliti, punti, Primo: Ringraziar. Dio de” 
benefizj ricevuti . Secondo: Chieder. lume per 
conofcer i peccati». Terzo : Efaminare i pen- 
fieri, parole. opere, ed omiffioni . Quarto: 
Fecitare un, vero ‘dolore .. Quinto: Fare un, 
buon propofito. 

2. Se diftinguo bene nell’efame , oltre I’ ope-. 
re, le parole, anche, i penfieri, Ì defiderj ,. 
le compiacenze, ed'ogni: altro. atto. interno, 
peccaminofo + 

3. Se rifletto. a*peccati di omiffione; ed a 
quelle colpe, che. fi chiamano. di confeguenza. 
per i danvi, e pericoli, o proptj; o altrui, 
che lafciano, dopo: di sè.. 

a. Se confidero oltre il peccato ,. le citco-. 
tanze, che mutano, fpecie ; come. fono. per lo. 
più: al luogo, le perfone, til modo, e tutti i. 
‘peccati di fcandolo.. 

5. Se_ metto, conveniente. diligenza» nel ri- 
trovare, per quanto. fi. può ;- il numero. de* 
miei: peccati, avendone. precifa. obbligazione, 
fe. fono LRrSNi non, potendo accertare il nu-. 
mero ,, fe. penfo almeno, “quanto tempo. vifit, 
in 
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7. Se fermo il propofità univerfale, fenzà 


“condizioni, e rifèrve a’tempi, a luoghi, a' 
«cali particolari, endendolo ad ‘ogni colpa, al- 


gu, grave, ‘contro S. D. Maeltà. 

8. S'eftendo il propòfito, nonfolo a’ pecca: 
‘ti, ma ancora ‘alle occafioni, almeno prof 
fime, digrave peccato, come è "dinéceflità, 

gra eltendo il propofito, ancheallaf olleci- 
‘tudine ‘di fradicare i-mali abiti, ‘e nti 
dini, ‘come fono obbligato». 

10 Se fon difficile ad ‘accettare le. peni- 
‘tenze, ‘che mi s’imoofigono dal Confeffore, 
fingolarmente le falutari, ‘che fervano di ripa- 
ro alle ricadute. Una tale renitenza moftrà 
‘debolezza di propofitò . 

11. Se per ottenere l’affoluzione, promet- 
‘to al Confeffore di rompete quell’ amicizia, di 
‘abbruciare quella lettera, di lafciar quella vi- 
fita e fimili obbligazioni, che mi volefle im 
porte, ma internamente non avefli poiunatà- 
le rifoluzione} o ‘mi lufingafi, che foffle ba> 
ftante |’ aderpirne alcune, è non già tutte. 

12. Se ho ragionevole timore, che le inié 
Confefiioni fieno ftate invalide, per mancanza 
di vero dolore, e vero propolito. Il ricadere 
fubito: il non vederfene mai emendazione al- 
‘cuna, nè quanto alla fdecie,, nè quanto al nu- 
mero: il profeguire nella proffima occafione ? 
il non reltituire, potendo, la roba, ‘è fama al- 
trui: il durarla” per lungotempo, in commete 

tere fempre l’iftefo peccato; il non adempite 
mai le penitenze; maflime fa lutati ; fonocon- 
traffegni affai probabili, che nè il dolore, nè 
il propolito fu fufficiente; e ‘ficcome queîtò 
può o, il Confeflore Cv ‘o, 
negare l’affoluzione, così può dare fagione- 
vole timore al peniterite di non averla peraè 
vanti validamente ricevuta . 
AV- 
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2, Se fo diftinguere il dolore di contrizione 
da quello di attrizione; effer il primo dolo» 
re perfetto, e fufficiente da sè, e fcancellare 
i peccati: il fecondo imperfetto, fufficiente 
però, ‘infieme colla Confeffionea metter P'ani- 
ma in grazia; onde eflere neceflario uno di 
quefti due, a confellarfi validamente. 

3. Se eccito quelti atti, per motivi fopran- 
naturali, confiderando le mie colpe; 0 come 
offefa di un Dio fommamente buono, fom- 
mamente grande, fommamente degno di effer 
fervito, ed amato, per fare l’atto di contri- 
zione ; o come reato di atrociffime pene ;.0 
come macchia dell’ Anima, che non folo la de- 
forma, ma la priva del fuo ultimo'fine, per 
far l’atto di Attrizione. PRI 

a. Se afpetto - a far il dolore, dopo finita 
tutta la Confeffione, effendo obbligato a far» 
lo almeno prima di ricevere l’affoluzione, fe 
voglio effere validamente affoluto e fe difte- 
rifco a farlo, folo trala. mia Confeflione, e 
Laffoluzione del Sacerdote , efiendo-impro- 
prio, e pericolofo il ridurli a tali anguftie di 
tempo. 

5. Come mi dolgo di que’ peccati, che mi 
hanno recato qualche notabile, o utilità, o 
fodisfazione. Se fo confiderarli in modo che 
‘mi difpiacciano : per efler di quefti più diffici- 
le il dolore. 

6. Se fono ftato di quelli; che peccano ful- 
la fidanza delle Confeflioni, coù dire: me-ne 
confefflerò poi. Una tal forma di fentire, o 
parlare moftra, che non fi capifce la neceflità 
di un vero dolore, altrimenti il dire: farò 
quefto peccato, e poi me ne confeflerò, fa- 
rebbe lo fielo, che il dire: farò quefto pec- 
Cato, e poi me ne pentirò > propofizione da 
pazzo. 

7. Se 
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&dio al Proflimo: dico: Non ho avuta turtà 
carirà. , mon ho avuta tutta la penitéaza 
mon ho avuta la divozione , ec. 

a. Se confondo i peccati confeffati’; ‘coi 
non confeflati, con che il Confeffore nén può 
regolarfi bene nel fuo uflizio di Giudice, e 
di Medico. 

5. Se confefso condizionatamente ciò che 
fo di certo: come dicendo: fe hogiurato, fé 
ho acconfentito, fe ho mormorato, ec. 

6. Se nella Confeffione inferifco narrative 
inutili, e circotanze affatto fuperflue, 

7. Secontefso.i peccati'altrui, e fe nominò 
fenza neceflità le perfone, famiglie * ec. 

$. Se elpongo i miei peccati con umiltà , 
conofcendoli come miei, fenza dar colpa ad 
altri. 

9. Se gli efpongo con integrità, quanto al 
numero , e quanto alle circoftanze, che muta-. 
no fpecie, i 

10. Se porto dubbj ragionevoli da una Con= 
fefione all'altra’, riferbando cofa da chiarirfi 
meglio in punto di morte. 

11. Semiconfefso di cofeleggiere, non fa= 
cendo capitale di altre di maggior momento, 

12. Se fpiego i peccati con parole proprie, 
però modefte. Negli atti interni, fe. mi di» 
chiaro, quando fu neglienza, compiacenza , 
defiderio, confenfo pieno, certo, o dubbio ; 
così nelle mormorazioni, vendette, e Gmili, 
fe fu in materia grave, feimpeto folamente, 
e primo moto, e poi fvanì. 


e) 


Doveri del Penitente dopo la Corfeffione. 


I. E faccio prontamente la penitenza; € 
maffime le falutari, fe le faccio con fe- 
deltà, cioè intieramente. 
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AVVERTIMENTO. 
1 "RE ‘qualità deve avere un buon Dolore» 


Prima: che fia Soprannaturale . Seconda 
Superomnia; ‘cioè fopra ogni'cofa. Terza: Ef- 


Fcace, ondefi develtendere, non folamentea 


lafciare i peccati, ma ancora le occafioni prof- 
fime di grave peccato. A renderlo fopranna- 
turale, e fopra ogni cola , ajuta molto Pecci- 
tar atti di Fede, ricordandoli -di quel gran 
Dio , ‘che ‘è l’offefo; e per conofcere fe fia 
efficace, :confideri la perfona, fe ha vera, e 
rifoluta volontà di abbandonare, eilpeccato, 
‘e P'occafione proflima di quel peccato. —. 

Sarà bene rinnovare più volte queftiatti di 
dolore, prima della Confeflione , e tutti due , 
‘sì di Contrizione, come di ‘Attrizione, ‘con- 
fiderando i motivi, e dell’uno, e dell’altto, 
come fopra; anzi proccurare d° eccitartli nuo- 
vamente, prima di ricevere l’afloluzione, per 


“meglio afficurari in un’ affare ditanto rilievo» 


ESAME TERZO. 


Circa il modo di corfefarfi; e i dovere del 
Penitente dopo Sa Confeffione . 


1. (CE parlo in Confeffione con voce intelli- 
sibile, non però così alta, che gli al- 
tri, fuori del Confeffore, mi fentano. 

2. Come &fpongo i peccati: Se con formo- 
le pure negative, e generali per efempio : 
Non ho fatto tutto quel ben , che doveva : 
Non ho amato Dio, nè il Proffimo , come 
fono obbligato, ec. 

3: Seelpongo i peccati, fotto nome dimi- 
nere virtù: per efempio; fe avendo parsa 

odio 


par BR D 4 Pt dee 


bg Efami, ed Tfruzioni 
nel Sangue di Gesù Criflto. Spiesatevi it Cone 
feMorne con tutta finceritày nè partite mai dal 
Confelfore con dubbj ragione voli, di non aver 
fatta bene-la Confefitone, e per vincere ogni 
rifperto, farebbe bene il * dire i peccati di 
maggior etubeicenza in primo luogo. 

4. Accettate volentieri le penitenze medi- 
‘“cinali, ordin: ite a ini nuire i peccati, eda 
levare ‘gli abiti, e leoccafioni. Riconolcete= 
le per vna ‘lesgiera foddisfazione, in riguardo 
al debito gravifilmo de voftri peccati; anzi fa- 
pendo , che le-opere ingiunt e dal Confeffore 
in penitenza, fono allai più foddisfatr: orie, € 
meritorie, chele fatte a propria elezione 4 
preg gutelo che ve ne dia molte, per ifcontare 
più prefto la gran pena che meritate. Colme- 
defimo fne tollerate gl? incomodi delle (tagio= 
ni, le difgrazie, edaltre avvertì ità, e con que» 
{ta} intenzione 3 ‘privatevi ancora di bici 
creazione, quantunque onelta, molto più, fe 
peticolota; oltre diciò, fate poi la dovuta (tie 
ima delle Indulsenze, proccurando diprende 
te tuttei quelle, che vci potete, per foddise 
fare a’ debiti, che ‘avete con Dio. 

Finalfuente partite dalla Confeflione ,. con 
fenfi dit omiltà , eringraziamento. Guardate- 
vi in quelidì da' peccati, ancor leggieri, per 
non cominciare ad effere a Dio infedele nel 
poco, e andar a pericolo di cadute più gra» 
vi. Proccu rate in quel giorno maggiore rac- 
coglimento, per gratieud: ne a Dio del perdo- 
no ricevuto. Riflettete @ modo, ed a’ mez 
zi, per {radicare i mali abii, "cercando di 
rinvigorire lo fpirito , indebolito da’peccati 
paffati , col riftoro della cantiffima Comunio- 
ne, erazione , ed altre opere di pietà. 


ESA- 
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. ®. Se rimedio fubito, per quanto pollo, al: 
le \omiffioni paffate, cominciando a pagare quel 
pio Legato, a foddisfare que’creditori, ché 
fono bifognofi, e non andar differendodicons 
feflione in confeffione, e fempre mancar di 
parola, e a Dio, eal Confeflore. Così nelle 
reftituzioni di roba, o di fama, che-fonodi 
obbligo sì rigorofo, fele vado procraftinandoy 
fe le faccio con quella fedeltà., erealtà, ché 
devo, o fe talora le trafcuro del tutto. 

3: Semi allontano fubito da quella cala: fe 
mi ritiro da quella converfaziohe: fe mi di- 
moftro alieno di quella perfona, non vergo- 
gnandomi di comparire, dopo la Confeffione, 
diverfo da quel diprima, ma vincendo, ogni 
umano rifpetto, nè curandomi del che di- 
ranno? 


«Avvertimenti Generali per la Confeffione. 


1. HI ha mali abiti, ericade frequente: 
mente negliftefli peccati gravi, nonhà 
rimedio più eflicace, che il frequentemente con- 
feflarli, e ftabilmente, per quanto fi può, da 
uno, che fia dotto, pio, e prudente; noò cer- 
cando appofta Confellori di poca intelligenza, 
nè mutandoli appofta;, perchè niuno fi accor- 
ga di qualche proffima oceafione, o niuno | 
obblighi a quello; che non vorrebbe. 

2. Proccurate di dare tutto il tempo ne- 
‘ceffario per l’Efame, e fatte tuttala diligen- 
za, per aflicurarvi di un buondolore; e pro- 
polito, confiderandoné i motivi, e presando 
Dio, con umiltà; e deiiderio di averlo, ef- 
fendo quefta la parte principale , ed eflenzia» 
le della Confeffione. 

3. Quando andate per confelfarvi, andate 
col buon penlierò di lavare le voftre macchie 

Efercizj Cattance. K nel 
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fuggendo d’incontrarli, o fcufandomi con di- 
re: che non voglio loro male, che attenda- 
no a’ fatti fuoi. 

7. Se mi compiaccio vanamente del mio 


ingegno, doni di natura, di fortuna, fprez=. 


zando gli altri internamente. 

8. Se anco nelle cofe fpirituali patifco la 
vanagloria, e come mi difendo , per non per- 
dere tutto il merito, per un fumo di va- 
nità. 

9. Se fono troppo puntigliofo, e mi alte- 
to facilmente ad ogni minima cofarella: fegno 
di fuperbia, e di amor proprio. 

10. Se avendo ricevuto qualche difsulto da 
una perfona, o da un Religiofo , piglio ab- 
borrimento a tutta la Religione, e famiglia, 
come fe tutto. quel corpo di comunità fofle 
concorfo ad offendermi . 

11. Se confervo qualche livore, e mal ani» 
mo, maffime verfo i parenti, fcufandomi, con 
dire, d’effere quefta un’ antipatia, e contrag- 
genio naturale; ma in tanto giudico male di 
loro, li vedo mal volentieri, parlo di loro ma- 
le, fento mal volentieri le lodi; e fortune, 
come all’ incontro fento volentieri i loro di- 
fetti, e difgrazie; fegni tutti manifefti dell’ 
odio, che loro porto. 

11. Finalmente, fe porto affetto difordi» 
nato a qualche perfona, lufingandomi, d’ef- 
fere quelto un genio naturale, e pura ami- 
cizia, ne’ termini dell’onelto;: ma in tanto 
quelto amore mirende fofpettofo, ed inquie- 
to: mi genera invidia, gelofie, timori, e 
penfieri, e forfe anche (timoli, e movimen- 
ti cattivi: fegni tutti manifeti, che non è 
un'amore nè Platonico, nè indifferente, ma 
impuro, e difonelto . 


| 
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ESAME QUARTO. 


Circa'‘gli Atti interni. 


t. CE patifco tentazioni di Fede, e comè 

mi porto.in quelle. Se litigo , e mi 
‘metto quali in difputa col Demonio, dsveti» 
‘dofi in tal.cafo fottoporrel’ intellettoalia Di- 
vina autorità condire: credo Signore, quan» 
to crede la Santa, Chiefa. 

2. Se fono/ facile a fofpettare, ‘e giudicare 
| finitramente del proflimo, e fe parlo de’raiei 
fofpetti, imprimendo fegli altri la Meffla opi- 
Înione, con danno della fama ; \@ {e difficil- 
mente depongo le ombre de’ miei giùdizj, ben- 
‘chè | ciperienza’ m° infegni d’eflermifpeflo ine 
gannato nel giudicare. 

3. Se fon travagliato ‘da pebfieri, immagi- 
‘mazioni, è movimenti contro la fanta purità: 
fe avverto, ‘con quefti folamente, quando fè- 
no volontàrj, poterli commettere pescato sra- 
ve, e fe per lo contrario, ‘con troppa anfietà 
mi condanno. di ‘colpa grave; al primo prefen- 
tari di un mal penfiéro. i E 
. a. Se a tali penfieri, è tentazioni dò'dcca- 
| fione colpevole collà libertà dè’ {guardi ;, de’ 


getti, de’ toccamenti, \de’ ragionamenti impu- 
ti: colla vifta delle immagini; 0 libriofceni, 
colla troppa famigliarità nel ‘converfare ec. 
s. Sé ini fento rancore del bene, e godi- 
mento del male del mio proflimo, difimulandé 
nell’efterno, 0 mofttando anchetalvolta alle- 
grezza nelle diferazie, e dolore nelle fortune 
altrui . È > 
6.Se mantengo alienazione d’animo da qual- 
che perfona, o famiglia, ecomunità, negan® 
do loro ogni fervizio , ed anche il faluto ; 
Ko fug- 


22} Efami, ed'Ifruzioni.. 

8. Se lafcioa’fig aljuoli troppa abbondanza di 
denaro; cop che fi avvianoal giuoco, a {pefe 
funpertlue, ed anche a peggio: o per lo con- 
trario, fe li tengo corti.; che fieno necellita- 
ti a prender i in cafa; o a far qualche viltà 
per denaro. 

9. Se permetto famigliarità tra Figlivoli., 
Servitori, e Paggi: peggio fe con Donzelle,. 
o con altre perfone. inferiori nelle Ville; fe 
tra loro ftefi parenti anche retti, ma di fef- 
fo differente. 

10. Se laicio di farele mofina, proporziona» 
ta. al mio tato, effendovi obbligo di carità, 
ed: in qualche calo, effendo debito di siulti: 
zia. Se avendo rrovata alcuna col ‘afimarrica 
lafcio ogni di ligenza per ricercarne il Padrone. 
‘11. Se tralaicio la Penitenza impoita dal. 
Gonfeflore, maffime fe foffe penitenza medici» 
nale. Se lafcio di ubbidirlo, quanto mi im» 
pone di reftituire quella. roba, di far quella. 
pace, di lafciar quella occafione, e fimili gra» 
vi obbli ligazioni. 

12. Se in occafione dicont ratti (traotdina= 
ri, preftanze, interefli ec. lafcio di confultare 
co li la validità del contratto, ela quan 
tità dell’interefle, per non far ufura. 


ESAME SESTO, 
Circa î Scrupoli , e lo Scandalo, 


E fo, che cofa fia ferupolo ; cioè un. 

, vano timore, che fia di vagoni che 

veramente non è pec cato, efeconofciuta una. 

cofa per ferupolo , mi vetta a ele di 
forezzo, fenza farne alcuna (tima. 

v. Se ‘ubbidiîi co a *Confeflori, quando mi di- 

cono , di non penfare più alla vita} paflata < Di 

non 
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ESAME QUINTO, 


Circa le omiffioni . 


Utto ciò, che alcuno gobbligato a fare, 

- ‘per carità, o per giuftizia, per legge , 
o per voto, fe lo tralafcia, è omiflione col. 
pevole . 

1. Se tralafcio ciò, che porta il mioflato, 
o il mio uffizio, non imparando, nè provve-. 
dendomi della fcienza richiefta a farlo bene. 
Così un Giudice, un Medico, un Confeffo« 
re, un Capo di famiglia, che lafcerà d’ infor- 
marfi, di configliarfi,, di provvedere. 

2. Se lafcio correre negli Uffiziali,, a me 
fubordinati, angherie, ed eltorfioni fatte, maf- 
fimamente a’ poveri. 

3. Se lafcio di dar tempo a’fervitori di fen- 
tire: Mella ne’giorni feltivi, e di confeffarfi. 
alcune volte 1’ anno. 

4. Se lafcio di correggere almeno: gl’ infe- 
rio ri, quando giurano, beltemmiano, e mor- 
morano. Così generalmente, fe lafcio d’impe- 
dire peccati, che poffo, e devo impedire. 

5..Se:lafcio di pagar debiti, e legati pii , 
effendo tenuto a’ danni, che patifcono i po- 
veri creditori; 

6. Se quandoho prefalacura di alcun Luo- 
go Pio, o beneficio Ecclefiaftico lafcio perir 
le ragioni, andar male i Beni, olafciodiefe- 
guire la volontà de’ Teftatori. 

7. Se: tralafcio una: conveniente diligenza, 
per: faper il coftume della famiglia, interro- 
gando talvolta i Maeftridel portamento de? fi- 
gliuvoli, o alcun fervitore fidato del coftume: 
della famiglia, tenendo poi celato, chi per 
duon zelo: rileva i colpevoli. 

Bi ® Sì 
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di una cofcienza ferupolofa, per conofcere fè ta-. 
le fia lamia, efono. Primo: Quando non m* 
acquieto abparere de’ dotti. Secondo ». Quando. 
muto.fpeflo giudizio, onde ora quella. cofami. 
fembra peccato, oranò. Terzo: Quando nell* 
operare mi affliggo, € mi conturbo. interna- 
mente, facendo mille. rifleffioni a. mille cir 
coftanze., effendo incoftante nel mio parere, 
e conofcendo, per. efperienza, che altre vol« 
te mi fono ingannato. 

7. Circa lo Scrandalo . Se fono ben informato, 
che. cofa fia Scandalo diretto, e indiretto £. 
Cioè tutto ciò., che ragionevolmente. può in- 
durre altri a peccare, o.inpenfieriy o. in pa- 
role, o. inopere, cinomiflioni Così, fe par- 
lo. di cofe impure, con, fenfi doppjy ed allu 
fioni? Se dò maliconfigli, o comandi; fe nell* 
abito, e nel tratto mi porto poco modeltamen=. 
te onde poflo effer didanno all’anime altrui. 

8. Se. lodo le azioni mal fatte, maffimein. 
prefenza de’ giovani, peggio fe. de? figliuoli, 
ficendo loro plaufo, peruna.vendetta., peruna, 
incontinenza, ec. Non ifeufa, il parlare impus 
ro l’eftere, chi fente, perfone non innocen= 
ti, o maliziote, nè il dirleperridere, o fens. 
za. mal fine. 

9. Se commetto azioni male in. pubblico 2. 
fe mi vanto diaverle fatte, e fe nel farle mi 
valgo dall’opera de’fervitori mezzani ec. Se. 
mando lettere, ambafciate, o donativi, inci- 
tativi al male. Semi abbellifco troppo, e mi 
adorno più di quello, che fi. convenga al mio 
flato, fe. porto odori, e profumi provocati 
vi, ec. 

10. Se lafcio per.cafa., fe imprelto ad al 
tri libri cattivi, o praibiti, canzoni ofcene, 
icritture.mordaci, o impure. Se tengo efpo- 
fe pitture immodefte, ec. 

LI, SE 
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non dubitar del dolore: Di: non temere di col- 
pa grave: di non confeTarmi più di quei pec- 
cati, di non dire queldubbio, effendo quetto: 
il più efficace mezzo, per liberarfi. da’ fcrupo= 
li, l’ubbidire. 

3. Se fono oftinato nel' mio parere, non 
fidandomi di chi mi: dirige nelle cole dell’ ani. 
ma, fapendo per altro, effere un’ Uomopio, 
dotto, e prudente: onde mi anguftio, econ- 
{ulto varj, fenza mai credere a: veruno, nè 
appagarmi de’ loro configlj. 

a. /Se patifico gli ferupoli di Giuda, recan> 
domi:a cofcienza quello, che non èpeccato,, 
e non riflettendo ad alcune cofe , che fono 
manifefti peccati, o proffime occafioni di. pec- 
care, o in me, oin'altri, Quanti, equante 
fi fanno fcrupolo di lafciare la Meffa in dì 
feriale, di non dire quell’orazioni vocali, di 
non fare quella divozione! E poi non ficon» 
feffano del rempo,. e del denaro perduto in 
giuoco, degli fcandali, e mali efem) dati in: 
cafa, e fuori,dellemormorazioni ,. beflemmie, 
e imprecazioni, per: loro caufa, del mal go- 
verno della famiglia, ec. i 

s..Se muto con facilità Confeffori, fotto 
pretefto, che non mi foddisfano, ed è per- 
chè io voglio fare a mio modo, enon ubbi- 
dire, ftancando tutti, con raccontar lorociò,. 
che mi era ftato proibito di dire: onde fem- 
pre dubito, fe mi-fia fpiegato, e'fe i Con: 
fefforim’ abbiano intefo, e vorrei fenmre rifa- 
re Confeffioni già fatte, con inquietudini dell" 
anima mìa,.e moleltia de Confeffori. _ 

6. Seeffendo ferupolofo , faccio Confeflioni 
generali, fenza licenza dell’ordinario mio Con- 
feffore, baltando farla una volta di tutta la 
vita, ed ogni anno dall'ultima generale, che: 
fi fece. Finalmente, fe sò quali fiano i o 

&i 4 
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6. Se introduco nelle converfazioni difcorfi; 
apertamente ofceni, elaidi, lodando il vizio, 
e vantando peccati, fonda sto fu quella vanif: 
fima fcufa, checiò fi dice, per sein ibro: 
po, non per fine cattivo alcuno. 

di de dico parole equivoche , ed allufive , 
tanto più perniziole, quanto lamia collina Vi, 
fa più coperta, 

8. Come miporto in occafione. di. Comme- 
die, Feltisi, Converfazioni di Donne, con, 
che riguardo, e circofpezione, e fe general- 
mente, proccuro, che le mie ricreazioni non , 
rinnovino i dolori, e Piaghe di Crifto. 

9. Se nel mio trattare ufo troppo libertà, 
familiarità, ec. con pericolo che generifi dif. 
prezzo, e Yorfe alcuna cola di: peggio. Se nel, 
burlare fonp fov rerchio e molefto, con perico- 
lo di pafiare a contefe. 

10, Nafcendo qualche contefa; come mi por- 
to: fe fono atrendevole ad assivilamenti. ra- 
gionevoli, oppure fonodi quelli , che ognice-.. 
fa prendono per punta, 

1r- (Se sò fopport tare qualc he burla, equal-. 
che difetto ne’ miei compagni, ricordandemi, | 
che efli ancora fopportano i miei. 

12. Se fono troppo affezionata al giuoco, 
fe vi perdo tro ppo tempo: te troppo denaro; . 


come mi porto in occafione di: perdere, con. 


che compofizione d’ animo, erealta: fevi oca 
cupo tanto di tempo, chem ni ditragga da) ne- 
goz}) più importanti, fingolarmen nte dall in apor= 
tantiffimo della propria falute. Finalmente d: 
come mi porto in occalione di Caccia, fevi 

vada in ogni tempo, anco con danno notabile 
della campagna, ed in generale , fe pis pren-, 
do divertimenti; che fiano di-danno al Prof- 

fimo fenza penli sere di riparare, oreftituire. 


ESA 
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1. Se proferifco, approvo, e lodo propo- 
fizioni indicative di poca fede, o rilaffative 
del buon. coftume. Come pure fe colle burie, 
o col difprezzo della virtù diverto. altri dal- 
le opere-buone. 

12. Se mantengo: amicizie, anco buone, 
ma che per la. troppa: frequenza poano dare 
ragionevole fondamento di fofpettare, o di 
fparlare; così di. certe adunanze, converfa- 
zioni, famigli ilarità, ec. Finalmente, fe nel 
confeflarmi (piego, quando fia bifogno, la 
circoltanza dello fcandal lo, effendo quelta una. 
delle quattro neceflarie a fpiegarfi. 


ESAME SETTIMO: 
E 


inca. le Converfazioni, Giuoco, € 
Divertimenti .. 
nua, e: fuggo, per quanto poffo, le conver- 
fazioni, ocattive,, 0 pericolofe, e non: 
potendole fuggire, come. mi porto in efle. 

2. Se proccuro; che gli ordinarjmiei com» 
pagni fiano allegri sì, ma modetti, e di buo- 
ni coftumi; in una: parola, tali, quali confi> 
glierei io ad: un amico, al quale: deliderali 
ogni. maggior bene.. 

3. Se fono facile a mormorare del Proffimo, 
anco x materia di riputazione, {enza farme» 
ne molto ferupolo, e fe odo volentieri que!» 
li, che mormorano, o»fe attizzo a mormorare + 

4. Se metto in Bue lalranfe Sacre; e le. 
perfone dedicate-a Div; con pericolo, chea 
poco a .poco mi. fi alieni animo: dalle ‘ cofe 
di fpirito, e.di' Dio; «Gaftigo . ‘allai proporzio- 
nato ad un tale ‘pecc Ito”. 

5. Se ufo frequentemente. parole fporche , 
formole di. giuramento, imprecazioni , alé» 


dizioni, ec. 
K-rs 6. Se 
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cafa pitture fcorrette, elibri ofceni, con.tags. 
to pregiudizio dell’ Anime. de’ domellici. 

s- Efamini il Padrone, fe obbligai fuoi fer- 
xvitori, 0 inferiori a. lavorare in giorni di 
Fefta, fenza licenza; fe comanda loro. cole 
che non poffano efeguire fenza peccato ; fe in- 
vigili a’coftumi della.fervità;; non tollerande 
fcandali, nè patrocinando vizj, ma corregen- 
doli , colla fua autorità ; fe a° fervidoridia tem. 
po, almeno alcune volte l’anno, di andare a. 
far le loro divozioni, efortandoli ancora nella 
Solennità principali; fe manchi da'patti con 
eil abiliti, e fe neghi, o differifca loro its 
difcretamente la mercede fenza rileffo , aldan- 
»o, che ne patifcono, ec, 

6. Rifletta pure il Padrone, fe. tratenga la. 
mercede agli operaj, o non paghi i creditori, 
trafcurando gli obblighi di giuftizia, per fod» 
disfare all’ambizione, al lufso, cimale ufanze.. 

7. Rifletta in oltre, cometratti, non tolo 
co’ fervidori, ma con altri inferiori; Se liftra=. 
pazzi con paroleocon fatti, fenza riconofce- 
te in efli l’immagine di quel Dio, che li creò, 
e.fenza riflettere, che febbene fono- inferiori 
a. lui, quanto a’ benidi fortuna, pofsono efser» 
gli'afsai fuperiori, quanto a quelli della gra=, 
zia, e negli occhi di Dio. 

8, Efamini. il-figlio di famiglia; con quale 
riverenza, amore, ed ubbidienza fi porti co? 
fuoi maggiori, 

9. Riflettano, i Tutori; Deputati de’ Luoghi. 
Pili, Proceuratori, Avvocati , Giudici, e chiun- 
que ha miniftero relativo .ad altri, particolare. 
mente al Pubblico; fe prima resola nel {uo , 
operare fia il bene comune, o il {uo interefsen. 
fe per ambizione, oavarizia, & addi cari- 
che, per le quali non abbia {uwficienza, odi 
dottrina, o di capacità: fe fi carichi di più: 

im- 
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ESAME OTTAVO. 


Circa le obblisazioni, del proprio ffato; ed 
impiego di ciafcuno . 


ri CE:faccio la dsvuta diligenza, perfape- 
re la verità, intorno agli obblighi det 
| la mia cofcienza, penfandovi, interrogando;, 
| configliandomi, ricorrendo a.Dib nelle mie 
isnoranze, e dubbj. 

2» Se sò tutto quello, che deve fapere un : 
Ctiltiano, non folo quanto alla fotanza de’'mi- 
fterj delia Fede, ma aricora, quanto al moda. 
| di ricever i Santi Sacramenti degnamente, ed: 

utilmente per 1’ Anima. 

| 3: Se sò gli obblighi della carità verfo Dio, 

| e-verfo -il-Proffimo, e particolarmente, come . 
| foddisfaccio a quelli della dilezione de’Nemi-. 

| ci, dell’elemofina a’.Poverelli, della correzio- 

ne fraterna, del non dare fcandalo, ec. 
| Oltre-agli obblighi comuni di ogni Criftia. 
co; rifletta ciafcuno agli obblighi particolari. 
del fuo ftato; di Padre difamiglia, di Mini» 
firo Ecclefiaftico, ec. 

4. Rifletta il Padre, e:Madredi famigliai 
fe.proccura., che i fuoi figliuoli fiano bene” 
educati , ed Iftruiti nelle cofe ipettanti alia. 
Lesge di Dio, ed alla pietà; fe da lorobuon 
efempio; fe.\permette loro troppa libertà; fe 
frappone loro impedimenti, perchè non efegui- 
{cano la voce di Dio, quando fono chiamati 
alla Religione; oppure, fe per interefle della - 
cafa, o altro motivo li violenti adentrarvi,.. 
anche quando non n’ hanno vocazione, fe cor- 
fuma ingiuochi , inlufo fmoderato, edanche 
in cofe peggiori, ciò, .che dovrebbe eftere il 
foltentamento della fua famiglia. fe ti:nzin 
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ESAME UL TIM 0. 
Der le Perfone., che profe@ano Vita Ecclefiafica, 


HE ftima ha della dignità Sacerdorale : 

come la moltra in pratica: fe col fue 
medo di ‘vivere dà occafione a’ Secolari di fti- 
marla, o difprezzarla, ec. 

2. A qual fine ha eletto lo lato Ecclefiafti- 
fico, fe afpira al Sacerdozio. E perchè ? O 
eflendo Sacerdote, fe afpira ad altri impieghi 
Ecclefialtici, ed a qual fine. se li proccura, 
con quali mezzi, e con qual modo, ec. 

3. Se conofce le obbligazioni dello fato Ec- 
clefiattico, e quelle fingolarmente che vanno 
‘annelfe al Sacerdozio, e quali mezzi ha ado- 
perato, € adoperaal prefente, per confeguir- 
li, e come foddisfa ad efle, sì inordinea sè, 
quanto all’interno, comein ordine agli altri, 
quanto all’efterno. 

4. Come celebra il tremendo Sacrifizio della 
Mefla, quanto all’intenzione nell’ offerirlo ? 
quanto alla difpofizione interna effenziale, quan- 
to all’oflervanze efterne neceflarie , quanto ad 
altri modi, troppo convenienti ad un'azione sì 
grande? quanto tempo fpende nel far l° appa- 
recchio, e come lo fa, quantoindire la Mef- 
fa, e con qualdivozione attuale; quanto nel 
ringraziamento, ed in che cofa lo impiega. 
Se nonèanche Sacerdote, con qual purità, e 
con quali fentimenti fi va difponendo ad un 
miniftero sì divino, e quanto frequenta intan- 
to la Santifima Comunione, e come. 

S. Comerecita l’Uffizio Divino, e dellaB. 
Vergine /(el’ha perobbligo, quanto all’atten- 
zione, quanto al mododi pronunziar Te paro- 
le, e quanto alta riverenza efleriore, ec. 


6. Se 
. Se 


ii ‘per la Confelfione . è, 2709 
‘iîmpieghi, o minifterj di quelli poffa patire, 
onde pet ‘neceflita sbbida cla Ari de dan- 
‘no del profno , ‘e del pubblico, quel che è 
‘peggio’; ‘coti pregiudizio irreparabile della prò- 
pria Anima. 

16. Riflettanò, fepermettano agli Uffizia- 
t, e Miniftri loro fubotdinati angherie, eftor- 
filoni} ec. 

11, Efaminino, comefi portino nel conful- 
tare, fpacciare, votare, dare fentenze, e par- 
titolarmente nell’ eleugere Miniftri ad offizj re- 
lativi al Pubblico ; fe abbiano ‘unicamente ri- 
‘guardo al bene comune, edal merito del fog- 
getto, ‘oppure, fe fi pofponga, ‘e V uno) el 
altro all’ami icizie, ‘alla parentela, alle racco- 
mandazioni, all’ ambizione, O) intérefle, di 
fari, come fi fuol dire, delle creature. . 

12. Riflettano, ‘che i danni degli Spedali, 
Luoghi Pii ,'Legati, Pupilli, Vedove, ec. cor= 
rono'a carico di chi con fua colpa li cagionò, 
e relta fempra l'obbligo di ripararli, 4 nantò 
farà in loro poterè. 

Finalmentetifletta ciafcuno , fe nell’ eleziò- 
‘ne, 0 di ftato, è di miniftero, o di qualfivo- 
‘glia e impiego, o faccenda di importanza, 
fr vaglia delle tre tegole di S. Ignazio, quali 
Muse i OS È 

La Prima. Una infpirazione-chiara di Dio, 
che non lafci dubbiò del divino volere : ‘La fe- 
‘conda: ‘Rifolveré ora quello, che in morte 
vorremo in tali circotanzeavere rifoluto: La 
Terza: Eleggere per noi, quelle, che confi- 
gliereflimo ad un Amico, al quale bramaflimo 
il vero bene, 
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11, Se. va ben perfuafo della neceflità dell?» 


orazione, fommamente neceffaria agli Ecclelia- 
ftici, fenza la quale non arriveranno maia vi 
vere come porta il loro tato, nè a-foddisfare 
agli obblighi del loro miniftero, E peri 1anto 
tempo fpende in orazione, ecomela fa; ec. 


12, Avendo Penfioni, o Benefiz; Ecclefiafti.. 


ci, fe riguarda buell Entrate come patrimonio 
di Crifto, dandone la. loro parte a’ Po verelli, 


oppure le fpendain luffo dilconyeniente alfuo. 
(tato, ecofe fuperflue, fenza minimo fcrupolo.. 


P_RAFIG:4 MOLTO UT.A-L:E, 
per quelli che hanno fatto gli Efercizj. 


Tuftificationem ,. quam: copi tenere, 
non deferam. Job. cap. 27. 


Induffrie per la perfeveranza , e. per afficura= 
re un buon punto disMorte.. 


I 
zioni, € {upplicar! lo, a. tenerci vive 


nella mente le verità j con: ofciutenelle pallate . 


meditazioni. Spiri iu Sandum tuum ne aufe- 


ras a me. Perficegreffus meos in femitis. tuis, 


ut non. moveatur vefligia Mea 

2. Riflettere, quali. faranno gl’.inimici della 
noftra Perfeveranza . Seicompagni, fe la pro- 
pria intabilita; feleoccupazioni, fe, lenoftre 
paifioni immortificate, fe.i rifpetti umani, € 
penfare a’ mezzi; che vogliamo.tenere, per 
{uperare detti nemici, 

3. Stabilire. una ‘maflim 1a. di Fede, che re- 
goli ta _noftra. vita. 

4, Aggiuftare, ogni anno. |” ordine, di noftra 
vita, Iconformealla varietà degl’ impieghi, {em- 
pre però col!’ indirizzo del Padre Spirituale, € 

ri- 


1. T3: Icorrere fpeffo a Di i0.con fante afpira-. 
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6. Se è benperfuafo, di quanta gran confe- 
guenzafia il bueno, o marefempiodiun Eccle- 
fiatico, (ingolarmente'in ordine a’ Secolari. Se .. 
moftra in pratica queta perfuafione, cogli elem- 
pj, che da a*fuoi domeftici , agli efterni, a quel- 
li, co’quali tratta familiarmente; ec. Comeii 
porta in fuggire anche ogni apparenza di vizj, 
o occalione defi, che pereflere, e più per> 
nizioli, e più comuni, devono gli Ecclefialtici 
‘ opportunamente riprendere ne” Secolari, perli- 
berarf dell’ eterna dannazione, a cuili porta- 
mo; il che non potrebbono efli fare , quando non 
levaffero ogni ombra di fofpettare di loro. 

7. Comemaneggia, fingolarmente la fua lin- 
sua: confagrata tante volte col Corpo, e col 
Sangue di Gesù Crilto. Se riflette, che iniui, o 
perragione della notabil indecenza allo [tato , 0 
per cagione dello fcandalo,, o. per altre ragioni 
fpeziali, ponno alcune parole arrivare a -pec- 
cato, anche grave, che tali non farebberoin 
un Secolare... 

8. Comefiporta, quanto‘agli abiti, tonfura, 
ec. Che fentimenti ha della riverenza, con cui 
deve ubbidire a”Sacri Canoni, a’ Prelati, ec. 

9. Se per resola: del fuo: operare prende la 
giufta mifuradel' {uo ftato,. o la mifura perlui 
troppo: fcarfa dello Ratofecolare. Se avverte 
a’gravi difordini, ea’ notabili pregiudizj, che 
potrebbero provenire lui.,. e ad altri per col- 
pa fua, da quefto falfo: fuppolto». 

10. Comeimpiega il tempo; fe incofe inu- 
tili, e trattenimenti fecolarefchi, oppure in 
cofe proprie del fuoftato, e più utili; al fuo 
miniftero:. Quanto tempo: dà allo ftudio alui 
conveniente; quanto alla lettura de’ libri fpi+ 
rituali, oppure, fe all’incontro perde iltem- 
po-in. leggere libri profani perniziofi a tutti, 
e fconvenientiffimi al fuo grado. 

kK. 3 11,.Se 
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DA Regole . 


Regole per ben yivere; e mantenere il'frutto 
de’ fanti Efercizj. 


Ogni Anno. 


1. Y_jAre. ogni anno, potendo, gli: Efercizj 

I Spirituali, o fcegliere sleori giorni , 
per darli intieramente all'anima. Fare in quel 
tempo la Confeflione generale di quell’anno 
dal voftro Confeflore, che fiadotto, pio, pru- 
dente, e di tutta Lila confidenza, percon= 
tinaare poi ftabilmente da lui ; il che importa 
grandemente , e confultarloin ogni cofa; fa- 
pendo, che più: di ogni altro è affiftito «da Dio, 
per. da arvi buon configlio. 

2. Preparatevi alle Felte più: folenni;_ con 
particolari Efercizj dipietà nelle Novene, in- 
tervenendo alle Fu inzioni pu bbliche , fe in. quel 
tempo fi fanno inqualcho Chiefa . 0 prenden- 
done..la direzione dal voftro Padre Spirituale, 
o. da que Libri, in cui ftampare fiano fimili 
Novese. i 

3 Santificate in modo particolare le Felte 
del Signore, della B.: Vergine , con ricevere 
in quel. ‘dii Santifimi Sacramenti , sì per go- 
dere. delle Indulgenze,, come per ottenere qual- 
che grazie particolare, dicuifiate in maggiore 
neceflità . Comunicatevi ancor nella Fefta di-S. 
Ignazio, Protettore de? Santi (Efercizj e abbia- 
te lo fempre per Avvocato dell’ Anima; e potre- 
fie fare ad onor fuo le dieci Domeniche. 


Ogni. Mefe. 


: A prima Domenica , o ilprimo Venerdì 

del Meiefpendere tutto il reo in, 
Efercizio particolare di preparazione alla Mor- 
te: Confeflarfi, e Communicarfi in Pe * 
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rileggerlo almeno-una. volta al mefe, per ve-; 
dere fe fi oflerva. Sopratutto ftabilire in elfo, 
e tener fiffa la frequenza de’Sacramenti. 

s. Efercitarfi fpefflo in vita in quelli atti di 
virtù, che ci fono:tanto-neceflarjin morte, 
come. fono:di Fede, Speranza , Carità, Con- 
trizione:, e Conformità al’ volere di Cio. So- 
pra tutto mettere gran dilisenzain fradicare 
i mali abiti, feneabbiamo, acciocchè quelti,. 
anche dopo di aver'ricevuti i Saatifimi Sacra- 
menti, nonne inducano a qualche contento, 0 
compiacimento, che ci perda-in eterno. 

6. Ufcire- dagli Efercizi, rifolùto di non dif- 
fondere fubito il: noftto-fpirito -inbaje, eli- 
bertà foverchie, alle quali ciltigheranno il De- 
monio, i fuoi fautori, ed il proprio genio*,. 
per farci perdere in un giorno folo: tutto il 
frutto di. queflto fanto.: Ritiramento, 

7. Cominciare fubito quella forma di vita; 
che vogliamo tenere; ricordindoci, che- poco 
ci giovera l’avere incominciato, fe non perfe- 
veriamo ; perchè nor qui inceperit , fed qui pers 
feveraverit, hic falvus erit. 

8. E perchè giovaaffai a perfeverare nel be- 
ne incominciato -la direzione-fpiritwalé, chi fi 
trova nelle.Congregazioni, o negli Oratorjben 
governati, e perle regoléè particolari, che fi 
offervano., eperibuoniefempj, che fi vedono: 
farà buon mezzo a mantenerti nello fpirito , 0 
farfi afcrivere, operfeverare con maggiore fre- 
quenza, e fervore, fe fi trova gia aftrittoa 
qualche divora Congregazione: 

Finalmente effeado la Perfeveranza dono 
gratuito di Dio: la domanderà ogni giorno con 
affetto , e-con fedelta nell’efeguire quanto ita 
promeflo.al fuo Signore. Hocfac, do vives. 
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Mitendo alle Prediche , ed altre Funzioni Sacre; 
e. vilitando con: divozione qualche Chie fa ; do- 
ve. fia l'Indalgenza, ofia'efpolto il Santiffimo. 
Non: vi fcordate-di andare alla» Dottrina-Cti- 
ftiana, e fe fietein-iltàto d* iftruire gli altri, 
fatelo con: pazienza e*carità, ricordandovi,. 
che quefto è"un ‘ufficio -di.Apoftolo: edi gran 
merito . prelfo Dio. 

2. Al Venerdì fare; fecondò-il configlio del 
Padre Spirituale, qualche penitenza corporale, 
ocinque-atti di mortificazionein-memoria del- 
la Paflione , e delle cinque'Piaghe di Gesù Crifto; 
intervenendo ‘ancora: alla -divota Funzione dell? 
Efercizio della buona morte; dove: fi‘ fa in 
quefto ‘giorno, o. altro della fettimana. 

2. Al Sabato, quando poffiate, fareil digiu- 
no, oqualche aftinenza ad- onor della BV: Im- 
macolata » Leggere qualche libro; che tratti del» 
le fue lodi., vifitare qualche Ghiefa 30 Altare a 
lei dedicato ‘e privarfi; peramor fuo -di qual- 
che lecita-ricreazione,mafime ; fe fofle il giorno 
antecedente: alla Santiflima Comunione. 


Ogni Giorno... 


1: |" Evativi a«buon-ora da letto, alzando 

fubito la mente:a Dio con offerirgli 
ogni voltra azione» Prepatelo:, che non vi lafci 
cadere in peccati; maflime in quello; che com- 
mettete più: fpeffo; proponendo di’ vivo cuore 
l'emendizione. Abbiate intenzione. di acqui- 
tare tutte l’Tadalgenze, che potrete -in quel- 
la giornata. Raccomandatevi alla B.V; all An- 
gelo Cuftode , a’ Santi voftri Avvocati, ed all” 
Anime Sante del. Purgatorio. 

2. Tinpiegate almeno un quarto d'ora nell’ 
Orazione mentale; udite femprela Santa Mef- 
fa divotamente; Leggete qualche libro fpiri- 
tuale, almeno perun quaito fede 

: ; da 
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| | c6me. fe foffe in punto di voftra morte: fate 
due meditazioni almeno; l’una alla mattina ;; 
altra al dopo pranzo, . o alla fera. Aftenerdi. 
| per quella giornata da ogni ‘occupazione non, 
| necellaria, ‘eda ognigivoco, e converfazione LA 
quantunque lecita; dando qualche tempo di: più”. 
all’orazione, alla Rezione (pirituale, all’efame - 
ella cofcienza , confrontando un mele coll’ al-- 

| tro, e riformandole fue azioni ordinarie . Ril- 
legere i fentimenti, e propo! iti; eriflletterea . 
quello sche vi darà più faftidio in punto di voftra . 
morte; eda ciò; che vorrefte allora aver fatto... 
Proporre fingolarmente. l’emendazione di int 
che abituale difetto, e la pratica in quel. mele di 
qualcheparticolare virtù; e provvederl di qual- . 

che libro proprio per quel fto giorno di ritiro. 

2. Prendere un Santo particolare, gp i 
di tutto il mefe, ricorrendo a.lui ogni dì, 
nella (ua Felta udire quale ‘he Mefla dipiù, o .vi- 
fitare. il {uo Altare, - re qualche limofina,, o al- 
tra di vozione adonor,fuo.; pregandolo "della ì 
fua afitenza per il punto di: voltra morte, fe : 
mai dovefle {uccedervi in. quel mefe.. 

3 Scegliere un giorno per. render. conto . 
della cofcienza, fuori di Confeflione, al v otro ; 
Padre Spicisnalae maniallancori can ogni fin- . 
cerità , fotto Jfigillo di Conteflione, e fesretoi 
voltri dubbi sile. votre: ste pere etcatazioni, 
e.confultando. icon eflo lui,in. quale maniera , 
abbiate daregolarvi, per l'emendazione de? vo- 
ftri difetti, e.peril profitto nella Virtù i e que- 
fto fappratei, eflereunimezzo importantifima » 
per il bene dell’ anima vola , eper aflicurare 
vi una nt e fanta morte... 
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Ogni Sei ;timana . . 


re CAntificate. 1 gior gni con andate a > 
) qualche Congregazione; o Oratorio; ai- 
fiten=, 
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rituale, afficurandofi, che per foverchio timo» 
re-de’ Parenti molti muojono: fenza Confelfore 
o almeno:conaverlo. fuor di tempo:, cioè quan- 
do dalla furia del male odprefli., ‘appena fono: 
capaci di faper ciò che‘tatmo:, con grandifii» 
mo pericolo di non confeffarii bene. 


Breve metodo per la Confeffione Generale, 


‘ccovi. un: breve metodo., per rendervi fa- 
ID cile: I'Efame: della Cofcienza, che fpa- 
venta molti., efenza ragione. Quando andiate 
con. quell’ ordine, che vi dirò: (pero che vi 
riufcira facilmente. Raccomandatevi di ‘cuore 
al Signore, chevi.tenga lontano il' Demonio 6 
perchè. fe non. può. rimovervi dalla-Confeffio» 
ne nonviangulti com feranoli,, ed anfietà fu- 
perflue. L’Efame, che vi propongo, va per 
ordine di.Pendieri,. Parole, Qoeie, ed Omiflio= 
ni. Scorreteloattentamente con quefto ordine 
medemo: imparando. un buon metodo, an» 
che: per l’altre Gonfeffioni ordinarie: 

Trecofe-vifuggerifco. Laprima che non vî 
turbiatela ménte, conleggere altri efami fame 
pati, perchè quandbavretenfitruna buona dili: 
genza, nonlieteobbligato a:fardi più, maffime 
fe.fate la Confeflion:Generale , {olo ner divozio.. 
ne, incui nonv’è'obblizoalcuno, didire tutti i 
peccati, altre volte. confeffati , benchè-fia meslio 
il dirli tutti; e {e foffe Confeffion Generale fatta: 
per neceflità ; quandofenza colpa vifcordiate di 
alcun peccato mortale , allora folo farete obbliga» 
toaconfeffarlo:, quandb venericorderete ;sfen- 
za replicare la Confeffion. Generale già fatta. 

Lafeconda è, chein primo. luogo facciate 1° 
Efame.in Penfieri, Parole, Opere, ed'Omiffio» 
ni di quel peccato, in cui fiete caduto più fre. 
quentemente, e voi ben prefto lo troverete. 
Fatto l®Efame diquefto, tenete lo fteffo. va 

ne 
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per ben vivere . 237: 
dì non perderne.il frutto, con leggere dopo; 
libri cattivi. -Efaminatevi. la fera. seneralmen=. 
te. di tutti i.woltri difetti, e-particolarmente. 
di. quello, chevolete eftirpate del. tutto; Im-. 
ponetevi da:pervoi alcana, penitenza, e fate. 
continuamente qualche atto di virtù, o qual. 
che mortificazione ad onor della. Vergine .. 

3. Mettete una particolare cura nello fchivare. 
i cattivi compagni, i.difcorîì immodelti e. gi-. 
uochi fmoderatij; Singolarmente) avvertite, di; 
non lafciarvi tradire. dal Demonio, che confi-. 
da. d’ingannarvi con nafcondervi; il ‘pericolo; 
dell’.occafioni. 

Finalmente alzate ditempo in: tempo ila vox. 
{tra mentea Dio con:qualche Jaculatoria ; ri-. 
cordandovi della fua-prefenza, e maflime quan- 
do fiete più combattuto dalle tentazioni. Of-. 
ferite a. Dio le voltre azioni indifferenti , lo, 
{tedio ,.V applicazione a’ negozj, lericreazioni. 
oneflte; dando alui gloria in ogni cofa:;' e ca- 
vando da ogni cofa merito per. voi. Fuggite 1°: 
ozio, Origine dimolti, e gravipeccati;patten-. 
dete/eriamente allo ftudio, fe fiete giovane,, 
fe fieteattempato agli affari di voftra cala, e. 
agli obblighi. del. voftro ftato . Quefto  Tddio. 
vuole da voi; ricordatevi finalmente, che qua-. 
le.ora vivete, tale vi troverete nel punto di: 
voltra: morte. A Vita. mors? A morte eterni=. 
fas. S. Betr. pe 

Propofiti. per tutti .. 


1. Ni mai per: diferàzia fi cade in qualche 
9° peccato. mortale, Gonfeflarfi fubito in 
quel medefimo dì , e nondifferirealla tal Felta.. 
‘2; Confeflarlifpello ; e: più che lì può, da. 
uno ftabilimente. 
3. Inoccafione dî malattia elfere il‘primo.a 
chiamare ful principio del'male il Medico Spi 
Ù rin 
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240 Breve Metodo 
Efame delle Parole. 


Lle parole riducete ogni peccato ‘di liti- 
Sgua contro “Dio, e ‘contro ‘il Proffimo 
beltemmie ‘Giuramenti Maledizioni;, Imipre: 
cazi 6hp) Cònfi figli:cattivi, Vanto d’° aver pecca- 
to -Mormorazioni , Ingiurie Minacce, ‘Buggie 
Fall teltimonj, ‘e finalmente difcorfì. impuri, 
‘fatti, fentiti: Canzoni ofcene mes o tidite 
Motti arguti di quelta ‘materia j ‘ec, 


Avvertimenti 4 


ESA Non dovete dire in generale: hò 
È dettobrutte parole, ma in particolare, ipie» 
‘gatevi di che‘materia': {e ingiurie, ‘con qual 
forte di perionée, fein loro faccia, oppure fo- 
so de entro di voi 2. Nelle mormorazioni , {pie- 
le mormorafte in materia grave, fe con 
nza, fedicofa hon pubblica . Non feufa 
ECCé ato, nel? affer Vero che dit te nel 


dei (6) 


È Spiictani “Nei di {corfi impari fpiegatevi, fe 
furonofatticon fcandolo di perfone prei fentis 
fe con n animo ad'altri, ‘acciocchè profe- 
guifeali il'difcorlo; felesseltcalorotibri olceni , 
ec Finali nente, ched defiderj avelle, ‘cche com- 
piacenza nel parlare di quelle cole. 


; Efame dell’Operè. 


LÌ Opereriduceteognialtro pedcato eftei- 

no, contro Dio, e contro il Profiimo. 

Facilmente vi Rae rano alla mente, focorrendo 

i Precstti del De vd oso, della Chiefa | i Pec 

cati Capitali; e gli i obblie chi del voftra tato . 
AU- 


per la Confeffione Generale. 23 
nel farlo degli altri, fcrivendo il tutto diltim= 
tamente coll’ordine fopradetto di Penfieti, 
Parole, Opere, ed Omiflioni. 

Laterza è, che feravefte per qualché item- 
pofatte le Confeflioni invalide, e facrileghe, 
vi accufiate in primo ‘luogo di quefte, spiegan- 
dovi per quanti anni, e quante Confeflioni, 
e Comunionieravate folitoa farein quel tem- 
po. Sarebbe ancor bene dire in primo luogo 

‘i peccati è commefli dall’ ultima Confeffione 
particolare, e non ancor confeffati. 


Efame de Penfieri. 


t. da Penfieri riducete ogni peccato inter- 

nocontro Dio, e contro il Proffimo., 
Deliderj, compiacenze, dubbj di fede, fof- 
petti, giudizjtemerarj, odio, affezioni catti- 
ve verfo dell’altre perfone, intenzione di fa- 
re qualche peccato, ec. 


Avuertimenti. 


F)Rimo. I penfiericattivi non fono mai pec- 
cato, sc non quando voi confentite deli- 
beratamente allatentazione, o quando vi fer- 
mate volontariamente , e-con avvertenza in effi 
guftando di quelle iminaginazioni . Secondo . 
T'aver intenzione, odefliderio di fare alcuna 
cofa illecita èfempre peccato, benchè poi do- 
pononlo facciate; e fe la materia è grave 
fempre peccato mortale . ‘'erzo. Non bafta di- 
re in generale: To avuto pentieri cattivi, ma 
fpiegatevidi qual materia furono, fe difonelti 
fedi vendetta, ec. Se vi fiete in efli fermato 
con defiderio, ocompiacenza , e fe fu detide- 
rio di peccare con altri, dite in generale, 
con che forte di persone, ed in che modo + 


E[a- 


de ssa 


22 Iffruzioni: 

Aggiungo per ultimo tre alte Avvertimenti; 
che appartengono a tutto |’ Efame. Primo: De 
peccati tutti gravi dovete dire anche il nu- 
mero; cioè quante volte in penfieri , parole, 
ec, Molti fi {paventano, fiat! dover. ritrovare 
il numero dei lor peccati, e perciò lafciano 
la Confeflion! Generale. Ma guardate ug 
fiaîfacile ; riducetivi alla memoria il tempo, il 
<ui cominciafte a commettere quel mi 
poi dite almeno quante volte la fettimana, o 


il giorno preflo a poco lo commettefte. Per - 


efempio: onotanti anni, che cometto il tal 
peccato, e cadeva ogni giorno, oppure due, 
o..tre ne la fettima ana, in que efta forma vi 


par egli cdi ficile?. Quefto vale però, quando . 
voi non fappiate il numero: che.fe lo fapete.. 


di certo; dovete dirla come è. 
s; Secondo. Propon ice ati certi per cer- 
e dubbi; per dubbj, e fiano -fulia lingua 
Di fono nel cuore, perchè il roffore , che 
alle’ volte li fa {minuire, vi cagionerà poi in 

altro tempo (consoli ragionevoli. 
Terzo.. Siate difpotto a rifpondere alig ir- 
terrogazioni del Confefì lore con verità; e que- 


fta prontezza fupplirà in gran parte alla dili-. 


genza, che per ignoranza non avete ufata-. 


Obbligazionedì rimoverD'occaftone proffima di 


grave Peccato, acvi è tenuto , chiunque 
vuole cos; cffari validamente . 


Ge ogni forte di dolore foffle bal evole a far 
una buona Con fefiane , la maggi ior parte 
delle Confeftioni farebbero val ide, (tante che 
ogni peccatore , che fi confeffa , ha fempre qual- 
che difiacere:d d’aver dica: Il dolore, per 
effere bafte» vole alla Circa gi lone, deve efiere 
efficace; ela fua efficacia fingo larmente deve 
moltrart nel rimovere le occalioni. proffime; e 


UG 
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per la-Confelfione Generale. 293: 
Aqvuvertimenti 


& Ltreilpeccato, bifogua ancora manifelta- 
LP relecircotanze, chemutano fpecie nel 
peccato; e perchè è difficile.a molti il cono» 
fcere qual muti fpecie, configliatevi colla vo- 
fra colcienza, che vidirà, quali: fiano le cir- 
coftanze, che rendono il peccato-.più grave, € 
più deforme. Perlo più fono I modo, dove 
peccalte; Seiacro. Imode; Sein prefenza di 
altri. Le perfone; Se conchi aveffle qualche vos. 
to, e conaltrij non nominando però la per- 
fona, Per efempio:. Rubare cofa di Chiefa, 
con indurre altri al furto, o. con violenza; 0, 
rubare a gente povera, fono circoftanze,, che 
rendono il furto dal luogo, dal modo, e dalle 
perfone povere più grave. Applicate quefte 
circoftanze con proporzione ad- altri peccati 4 


Efame delle. Omiffioni . 


I- peccati di: Omiflione fi riducono quelle 
5à. azioni, che per craffa negligenza, o a. 
bella polta avete tralafciato di fare, avendone 
lrobbligazione; odal precetto, 0 dal voto, 0:. 
dal. voltro ftato.. Per elempio; tralafciate di. 
udire la Santa Mefla le Fefte.} non dire tutti 
i peccati mortali in Confeflione , non fare di que» 
fti-la penitenza impolta dal Confeffore; non 
adempirei voti, patti, o promelle in cofe gravi: 
nonrefituirela roba, o fama ‘altrui: non fod- 
disfare, che aveteoffefo, non aver la cura .do- 
vuta della famiglia, fe fiete padron dicafa: non 
ufare convenieate diligenza, per imparare le 
cofe necefsarie per la falute eterna : nan cercare, 
ilparere de’ dotti, in occafioné di contratti, dubbj. 
e.negozj: tralafciard’ impedir il male nel vo!tro» 
proffimo, quando fi può, e fi deve, e fimili.. 
-Ag- 
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44 Ifiruzioni 

Penfano alcuni, che la fuga dell’occafione: 
proflima fia configlio dato da? Confefsori, acciò: 
il penitente non ricada in. peccato . Quelta. è 
apinione.troppo manchevole. dal: giufto ; la fu- 
ga dall’ occalione proflima non è - folamente. con+ 
‘figlio del Confelsore,. ma: è Precetto di Dio: 
non. è folamente utile-a fchivar i peccati ia. 
avvenire, me è di precifa neceflità.a cancel- 
lare i peccati prelenti; e fe è Precetto chi: 
non l’ ofserva., non li confeisa. bene, nè -can- 
cella. i peccati già, fatti, 

Ho detto elser Precetto .di Dio:-imperoc- 
chè quella ftefsa legge, che ci vieta il. pecca- 
to, vietaancora il proflimo pericolo : del. pec- 
cato. Selalegge di carita vieta l’ammazzare 
sé ftefso, vieta ancoraloftare volontariamente 
ip pericolo proffimo di. perder la ‘vita. Così in 
molte Dioceli è calo rifervato, (e una Madre 
o. balia tiene feco.a letto a dormire, un bam- 
bino da latte, fenza riparo, pel pericolo :prof- 
fimo di foffoccare quella. piccola creatura, co- 
me alcune volte è accaduto. Va-per tanto. a. 
confelsarii unadi quefte Madri, e accufafi di. 
aver. tenuto a dormir feco per una fol. notte 
fenza ildovutoripato, un Bambino; un. Con- 
feisore ordinario non può afsolverla: (e perchè ? 
Non è gia foffoccata la. creatura. Non è già 
feguito alcun male. Nonimporta., L’ avete te- 
nuta inpericolo ,. [timato proffimo, di foffoccar- 
la, etanto balta per commettere grave peccato. 

Or chi dice tra sè; titerrò in cafa quella 
perfona ,, ma non peccherò più, feguiterò ancor 
quella viita., Loccorrerò quella famiglia, anderò 
a- quel giuoco; ma fono rifoluto di non cade. 
tes que:liha.gia trafgredita la.legge di Dio; 
traigredità, dico, non fecondo quella parte, 
che vieta ilconfenfo-all’ impurità; ma fecon- 
do quella, che vieta il. metteri a rifchio di 
cons 
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per ben -Confeffanfi 243: 
volontarie, nelle quali, quando la perfona fi} 
trova, faper propria fperienza, che -frequene. 
temente .cade_.in ‘peccato. 

Interrogherà talvolta un Confeffore, ‘e dirà. 
al fuo penitente; quantotempo è; che tene- 
te quefta mala vità? Rifpende il Penitente: - 
fono fette anni, che mantengo .tale amicizia . 
mi fono però fempre. confefflato.. del Îmale, che - 
è feguito. Vifiete fempre confeflato ?Ho gran- 
de difficoltà inquefto vocabolo. Se fotto Aonù N 
di: Confeflione intendete una totale efpofizione - 
de’ voftri falli, quefta facilmente ve la conce-. 
derò: mal’ efpofizione de’ falli, nonè che una 
parte, edanche men principale della Confef-. 
fione; non è tutta la Confeflione: vi. manca - 
l’anima, eparte dell’efflenza, che confifte nell’ » 
efficacia del dolore, e del proponimento »- e. 
fe per fetteanni avete volontariamente rite-. 
muta quell’amicizia , che voi conofcete .per 
occafione proflima de’ vofiri peccati, voi fiete - 
inconfello di fette anni, e «portate al.collo, 
fette male Pafque. 

‘Confideri dunque, chi fta invifchiato im una 
mala occafione, ‘e. fa un: perpetto girare dal : 
peccato ‘alla Confeffione, dalla Confeffione al 
peccato, ‘confideri, etema, che alpunto del» 
| lamortenonabbia .a vedere vivi. molti pecca» 
| ti, che crederà giù eftinti, e cancellati. ER 
pencratio, que fbi videtur manda, do n0r - 
ef lota a fordibus fuis:, dice lo Spirito Santo . , 
Non è uno; nè due tri penitenti , maunamolti»' 
tudine. una generazione, che ‘dice tra {è.; io. 
mi fono confeffato, io fono affotuto; E pure 
non è vero, perchè ‘non-effendo mai venuti . 
alla feparazione dell’occafione proffima; e vo-.. 
lontaria, non hanno mai.avuto dolore bafte=.. 
volmente efficace a cancellare i peccati già; . 
commefti è 
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246 Ifruzioni. 

Dica per tanto, quanto vuole un: Peni- 
tente: anderò alla converfazione, riterrò |’ 
occafione, ma non peccherò più, Non glielo 
credete. Se ritiene l’occalione, già pecca nel 
ritenerla, e {enz® altro nuovo peccato; ve di 
già peccatore» 

Aggiungete al detto, che il fentite diffi+. 
coltà, ad abbandanar l’occafione proffima, è 
indizio non teggiero, che voi amate il. pec= 
cato; e chi ainail' peccato, come fe ne duole: 
baftevolmente? Come l’ odia, come lo detefta. 
qual male fopra ogni male? Chiama, evuo» 
le una cofa, moralmente connefla col pecca- 
to, è chiaro fegno, cheama, e vuolelo ftef- 
fo peccato. Un ladro | che non vuol'privare. 


fi, ma ritienele chiavi contraffatte, è fegndy 


che: ama:i fuoi foliti furti. Un abirnato ad: 
ubbriacarii, che noo fa. appartarfi dalle betto» 
le, e dalle cantine, a chi darà ad intendere;. 
che abborifcafopra ogni cola il troppobevere? 
Un mal avvezzo a prender tabacco; fe. vo- 
lefe lafciarne l'ufo, ma ne portaffe fempre- 
in tafca le fcatole pens, e le confervaffe 
aperte fopra. ogni tavolino di fua cafa, efin. 
fotto aliguanciale delletto, ove ripofa, mo- 
Rrerebbe egli efficace volontà di moderarfi? E 
fi dara ad intendere, di aver-odio efficace al 
peccato, il quale fia baltevole per la Confef* 
fione, chi fi dà vinto alla diificoltà, Che pro» 
va, in abbaadonar l’occafione , pur: troppo 
famigliare, e connefla col peccato ? 

E’ tanto incaricata la fusa dell’occafione 
proffima, a: chi vuol Confeffarfi bene, che 
nemmeno, per motivo di alcuna utilità fpi= 
rituale, o temporale propria, o altrui, niuno 
può farfi lecito, di tenerla, nè cercarla. Tra 
le propofizioni condannate, oproibite, fotto 
pena.di.Scomunica. lare foAktentia- da Inno- 

CER= 


per ben Confeffarfr. 245: 
eonféntirvi: e così, fe non è peccatore per: 
un verfo, è peccatore per un'altro. E chi 
ha un tal animo peccaminofo , come può. 
confefsarfi bene? 

Perciò Crifto Signor noftro in San Matteo, 
dove parla delle occafioni proffimamente indut-. 
tiveal peccato, comandalafeparazione,e lonta- 
nanza : Si manustua, vel per turns fcandalizar 
te, abfcindecum, twprojice abste. Abfcinde:. 
Eccola feparazione, Projice: Ecco la lontanan- 
za. Signore: imprigionerò il piede, legherò la. 
mano, chiuderò l'occhio. Non balta quefto, 
dice. il Signore : fi ofserva la legge folamente 
per metà, da chi fi tiene unito all’ occafione. 
Mano; e piede abfcinde, ty projice . L’ occhio. 
ancora erue, do projice abs te. Quantunqe la. 
tal perfona vi fia cara quanto l*occhio, ela; 
tal cofa vi fia utile, come.lamano, e quell* 
amicizia vifia, difoftegno, comeil piede; vo= 
glio teparazione, e lontananza, A44/cinde verue;. 
don proîice: Non praticate con lei, nonlafoc- 
correte, non le ferivete,, non: vene pigliate. 
foliecitudine, appunto), come fi fa d* una parte: 
del corpogià:recifa., laquale non fi tiene più in 
conto alcuno; fenza quefta feparazione. nor. 
ofservate tutta la legge di Dio, e per con- 
feguenza., non fiete. capace di afsoluzione. 

Un Comandante, che tollerafse volontaria- 
mente un proflimo pericolo, di.perdere la piaz 
zaj un Cavaliere, che elessefse un. proflimo pe- 
ricolo, d’ incorrere infamia; un: Padre di fa- 
miglia., che permettefse alle fue figliuole il prof- 
fimo pericolo, di perder 1’ onore, non man» 
cherebbero. gravemente all’ obbligazione di Go- 
vernatore, di Cavaliere, e di Padre? timerà di 
compir l’ obbligazione dì Griftiano, chi feguita 
a; tare nella proffima occafione di perder i? 
anima, edi offendere gravemente il de ag 
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verun modo afsol lvervi;, nè può fidarfalle pro» 
il mefse, che voi glifate, quando altre volte gli 
avete mancato dî parola; se fe colla bocca: 
dice» Ego te abfolvo, Dio dal Cielo rifpon- 
de: Ego te condemno: Efe egli con. una ma» 
no vi benedice, Iddio vi maledice. 

E’ quefta dottrina:così certa., che l’ infegna- 
re, o praticare la contraria, èvietato, fot- 
to: pena di Scomunica, fulminata da-Innocen» 
zo XI. il quale con autorità Papale, affittita: 
dallo. Spirito Santo, ha dichiarata erronea ques 
fta Propolizione: Poteff aliquando abfolvi, qui 
in ‘proxima peccandi-accajione verfatur, quan 
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poreft, dn nom vault: dimittere.: Propof. 61. 
ex damnatis.. Non, può duaque un Confelso-. 
re, non può inai afsolvere, chi allacciato da; 
una inala occafione., non vuole effettivamen= 
te rompere quella catena; e fe la malizia di: 
alcu» penitente giungefse a fegno, di mutar: 
fempre è beila potta i Gonfefsori., e stiva 
uno accufarii di quattro: cadute, pretso | ° al. 
tro di due, pre/so l'altro. di una, pet isfug». 
gire, il.taglio ace tato: è.né cefsario: ad:aprir: 
la poltema:, qual è-la feparazione dell’ occa= 
fione, quelti non fara mai vero penitente , nè. 
batevolmente alsoluto, Se poi per fua mala 
forte, 0 per gaitigo di Dio, alcun peecatore 
fi (contrerà con. alcun. Padre Spirituale, che 
gli permetta l’occalione prof fima,; e volonta= 
ria; quefti non-farà. Padre; ma Parricida dell’ 
anima, non farà fpitituale, ma. uccifore del- 
do {pirito, e protettore del fenfo... Se-ad un: 
monetario fallo, e perciò: condannato a mor+ 
te, venga. dal Principe fatta la grazia della 
vita, vi par egli probabile , Cine 
în cafa.i (igilli, co’ quali fl (ificé le monete ? 
Al peccatore, reo d’eterna morte, la Divina 
Mifericordia concede l’ Indulto. della vita eters 
na, 


per. ben» Confeffàrft. 24T: 
genzio, XI. la propofizione [effantefima tertia;, 
| dice così: Licitum.cf, querere: direte oc» 
| cafionem proximam pe eccandi, pro. bono fpivi- 
tuali vel temporali noftro; vel proximi. Quane 
tò ingannati dunque faranno quei, chedico». 
no: vado a quella Cafa, a quel Mofiltero,. 

a. quella Converfazione, non: gia, per far male. 
duro ma per paffar il tempo! Se vi andalte: 
‘anche. per recitar |’ Uflizio, fare fempre pec» 
cato: non.gia peccato d’ incontinetiza, ma pec= 
cato contro la carità drv a Dio, ed: al 
anima voltra, la quale vi proibifcedi metter=. 
wi a proffimo rifchio di offender |" una, elaltraie. 

E, la fperienza fetta più: volte ha moftrato, 
che occafioni proffnne cercate anghe affin di, 
bene, fono ftate pietre. d’inciampo a mifera- 
bili cadute. Una giovane, ridotta da. lunga: 
malattia a punto. di morte, fatto chiamar un, 
fuo antico amante, affine di efortarloa mutar; 
vita; e convertiti , reftò effa ftefla all’ incanto, 
dell’ ‘occafione mil feramente. pervertita, ufcene 

| dovalla. veduta del Giovade inaffesti così im-. 
petuofi, ed-infani, che fi accelerò la morte: 
temporale , ed eterna ;. e .fele occafioni prof- 
fine, cercate per fine fpirituale, efanto, fono. 
così pericolofe, che fara delle occafioni, che fi, 
ritengono , operutilità, o perconverlazione,, 
o. sani inutile paffatem po? Chi leva di cafa le 
tele di ragno, procura di uccidere anche il ra- 
gno ,. che fa la tela, altrimeate disfatta una;. 
ne telle un’ altera, Iragni fono le ocgafioni, fem- 
pre licuade de’ peccati; levate ipeccati, ma: 
uccidete ‘anche i ragni, cioè l’occafione. 

Da quefta dottrina fi può dedurre, quante. 
danno rechi all'anima. voftra quel Confeflore, 
il quale con una cortefia crudele vi dà laffo- 
lazione ; quantunque non fiate rifoluti di lafciar - 
l’roccafione . proflima. del peccato. Non puòin. 
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na, e pretenderà, che feglilafci ritenere 1° 
occafione:proffima, e delta colpa, e delreato? 

Un Cavaliere; allacciato ‘ad una-domeltica 
occafione , avea per fuo gran male trovato 
‘vin Confeffore, che fempre lo affolvea con 
‘amorevolezza fenza pari. La Moglie del Ca- 
valiere, donna di molta ‘pietà, mon mancava 
di fcuotere la cofcienza del Marito con ren- 
dergli fofpette tante affoluzioni, date fenza 
rtimovere l’ occafione; e il Marito ridendo, la 
proverbiava, come nen ricotdevole di effer 
donna, e voleffe faperne più degli fteffi Teo- 
logi. Seguitò a vivere come prima, eda conm- 
feffarfi come prima, ed anche in punto di 
morte , la Confeflfione fu fimile all’altre. La 
Moglie rimafta vedova, mentre nel fuo 0- 
ratorio fa orazione, vede entrar una grande 
vampa di fuoco, a mezzo la quale, eccoti 
un? uomo pottato fopra le fpalle da un’ altro 
uomo ; e fentì diri: io fono l’anima del tuo 
marito dannato: quello, che mi porta, è il 
mio Confeffore: io perchè malamente mi fo- 
no confeflato, egli perchè malamente mi ha 
affoluto, fiamo ambedue confinati nel fuoco 
eterno. 

Chi allacciato in otcafioni proffime troverà 
chi lo affolva a fuo piacere, non anderà all’ 
Inferno, co’ fuoi piedi, ma per minore fatica 
wi anderà, portato fulle fpalle del Confefsore. 
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